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INTRODUZIONE 


A 

T ’ 

» ±J Historia si può veramente deffì- 
M nireimaguerra illustre contro itTeni- 
” po, perche togliendoli di ninno gl’an- 
" » suoi prigionieri, anzi giu fatti 
” cadaueri , li richiama in vita , li 
>» passa in rassegna, e li schiera di 
» intono in battaglia. Ma gl’ illusivi 
» Campioni che in tal Arringo fanno 
« messe di Palme e d' Allori, rapiscono 
” s °l° che le spoglie più sfarzose e brìi - 
» lauti , imbalsamando co’ loro incido - 
» stri l e Imprese de’ Prencipi e Potenta- 
” ti, e qualificati Personaggi , e trapon- 
” laudo coll' ago finissimo dell’ingegno 
» ifili d’ oro e di seta, che formano un 
» perpetuo ricamo di Attioni gloriose . 
” -P*™ «Ha mia debolezza non è lecito 
” sollevarsi a taf atgom enti , e subii - 
” m da pericolose , con aggirarsi tra 
» Labirinti de * Politici maneggj , et il 
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» rimbombo de' bellici Oricalchi: solo 
» che auendo attuto noiitìa di fatti me - 
* , » ntorabili, se ben capitomo a gente 

» meccaniche y e di picco l affare y mi , 

» accingo di lasciarne memoria a Po- 
» steri , con far di tutto schietta e ge- 
” nuinamente il Racconto , o intero sia 
» Relazione . Nella quale si vedrà in 
» angtisto Teatro luttuose Traggedie 
>* d h or roride Scene di malvaggitàgran- 
« diosa 3 con intermezi d* Imprese vir - j 

» tuose e buontà angeliche , opposte al- 
» le operationi diaboliche. E veramen- 
** te 3 considerando che questi nostri eli - 
» mi si] no sotto V amparo del Re Catto - ^ 

>» lico Nostro Signore 3 che è quel Sole 
»* che mai tramonta , e che sopra di essi, 

» con riflesso Lume , qual Luna gin - 
?> mai calante , risplenda V Heroe di no- 
« hil Prosapia che prò tempore ne tiene 
» le sue parti 3 e gl' Amplissimi Sena- , . 
» lori quali Stelle fisse , e gV altri > 

« Spettabili Magistrati qual 3 erranti , 

» Pianeti spandino la luce per ogni do - 
» ue 3 venendo così a formare uri tiobi - , 

» lissimo Cielo 3 altra causale trouar 
» non si può del vederlo tramutato in 
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INTRODUZIONE V 

” infimo à V atti tenebrosi, malvagità e 
” sevitie che dagl lui orni ni temerarij 
” si vanno moltiplicando se non se arte 
” e fattura diabolica, attesoché Vhu- 
" maria malitia per se sola bastar non 
» dourebbe a resistere a tanti Berci, 

* che con occhij d’Argo e braccjdi 
” Priareo , si vanno trafficando pe'r li 
» pubblici emolumenti. Per lacchè de- 
» scriuendo Questo Racconto auue nato 
» ne* tempi di mia verde s faggio ne , ab- 
" benché la più parte dellepersonc che 

vi rappresentano le loro parti, sii no 
” sparile dalla Scena del Mondo , con 
» rendersi tributari} delle Parche, pu- 

* re, per degni rispetti si tacerà li loro 

» nomi , cioè la parentela , et il mede- 
” mo si farà de* luochi , solo indicando 
« h ferri t or ij gencraliter. Ne alcuno 
” dira (j uesta sij imperfettione del lìac - 
« conto , e deformità di questo mio roz- 
" zo Parto , a meno questo tale Crìtico 
” ***9 persona affatto diggiuna della 
” filosofa: che quanto agVhuomini 
” m essa versati , ben veder anno nulla 
" man care alla sostanza di detta Nar - 
” ratìone. Imperciocché , essendo cosa 
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» elùdente , e da verna negata non es- 
» sere i nomi se non puri purissimi 
» accidenti .... « 

— Ma quando io avrò durata l’eroi- 
ca fatica di trascrivere questa storia 
da questo dilavato e graffiato autogra- 
fo, e l’avrò data 3 come suol dirsi, alla 
luce, si troverà egli poi chi duri la fa- 
tica di leggerla ? — 

Questa riflessione dubitativa, nata 
nel travaglio del deciferare uno scara- 
bocchio che veniva dopo accidenti., mi 
fece sospender la copia , e pensare più 
seriamente a quello che convenisse di 
fare . — Ben e vero, diceva io fra me, 
scartabellando il manoscritto , ben è 
vero che quella grugnitola di concettinì 
c di figure non contìnua così alla diste- 
sa per tutta V opera. Jl buon secentista 
ha voluto a prima giunta fare un po’ di 
mostra della sua virtù j ma poi nel corso 
della narrazione , e talvolta per lunghi 
tratti, lo stile cammina benpiù naturale 
e più piano. Sìj ma come e dozzinale l 
come è sguaiato ! come è scorretto ! Idia- j 
iismi lombardi a furia, frasi della lingua 
adoperate a sproposito , gi'amatica ar - 
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INTRODUZIONE VII 

hitrarin, periodi sgangherali . E poi , 
qualche eleganza spaglinola seminata 
qua e là j e poi, che è peggio, nei luo- 
ghi piu terribili o piti pietosi della sto- 
ria, ad ogni occasione d* eccitar mara- 
viglia, o di far pensare , a tutti quei 
passi insomma che richieggono bensì un 
pò* di retorica, ma retorica discreta , 
fina, di buon gusto , costui non manca 
mai dimettervi di quella sua così fatta 
del proemio . E allora, accozzando, con 
una abilità mirabile, le qualità pia di- 
sparate, trova modo di riuscire rozzo 
insieme e affettato, nella stessa pagina , 
nello stesso periodo , nello stesso voca- 
bolo. Ecco qui: declamazioni ampollose 
composte a forza di solecismi pedestri , 
e da per tutto quella goffaggine ambi- 
ziosa , che e il proprio cima Iter e degli 
scritti di quel secolo in questo paese . 
In vero non è cosa da presentare a let- 
tori d’ oggigiorno : son troppo avvisati , 
troppo disgustati di questo genere di 
stravaganze . Manco male che il buon 
pensiero m*è venuto sut principio di 
questo sciagurato lavoro : e me ne lavo 
le mani. — 
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Nell’ atto però di chiudere lo scar- 
ta/ accio t per riporlo , mi sapeva male 
che una storia così bella dovesse rima- 
nersi tuttavia sconosciuta; perchè, in 
quanto storia* può essere che al lettore 
ne paia altrimenti , ma a me ella era 
punita , come dico , molto bella . — Per- 
che non si potrebbe , pensai , prendere 
la serie dei fatti da questo manoscritto, 
e rifarne la dicitura ? — Non essendosi 
presentato alcun perchè ragionevole , il 
partito fu tosto abbracciato. Ed ecco 
V origine del presente libro, esposta 
con una ingenuità pari all ’ importanza 
del libro medesimo . 

Taluni però di quei fatti, certi co- 
stumi descritti dal nostro autore , ci 
erano sembrati così nuovi, così strani, 
per non dir peggio , che, prima di pre- 
stargli fede , noi abbiamo voluto inter- 
rogare altri testimonii ; e ci siam data 
la briga di frugare nelle memorie di 
quel tempo , per chiarirci se veramen- 
te il mondo camminasse allora a quel 
modo . Una tale indagine dissipò lutti i 
nostri dubbii : ad ogni passo ci abbat- 
tevamo in cose consimili , e in cose piu 
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INTRODUZIONE IX 

forti: e, quello che ci parve più deci - 
sivo , abbiamo perfino ritrovati alcuni 
personaggi, dei quali non avendo mai 
avuto notizia fuor che dal nostro ma- 
noscritto , eravamo in dubbio se avesse- 
ro realmente esistito . E, aW occorren- 
za, citeremo alcuna di quelle testimo- 
nianze , per procacciar fede alle cose , 
alfe quali, per la loro stranezza , il let- 
tore sarebbe piu tentato di negarla . 

Ma, rifiutando come intollerabile la 
dicitura del nostro autore , che dicitura 
vi abbiam noi sostituita ? Qui sla il 
punto . 

Chiunque , senza esser pregato , s'in- 
tromette a rifare V altrui lavorìo si 
espone a rendere uno stretto conto del 
suo, e ne contrae in certo modo V obbli- 
gazione: è questa una regola di fatto c 
di diritto, alla quale non pretendiamo 
punto di sottrarci . Anzi per conformar- 
ci ad essa dì buon gi'ado , noi ci erava- 
mo proposti di dar qui minutamente 
ragione del modo di scrivere da noi te- 
nuto j e a questo fine siamo andati , per 
tutto il tempo del lavoro, cercando d* in- 
dovinare le critiche possibili e contili- 
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genti, coll* intenzione di ribatterle tutte 
anticipatamente . JNe in questo sarebbe 
statala difficoltà ; giacche (dobbiamo 
dirlo ad onore del vero) non ci si pre- 
sentò alla mente una critica, che non le 
venisse insieme una risposta trionfante, 
di quelle risposte che, non dico risol- 
vono le quistioni ,ma le mutano. Spesso 
anche , mettendo due critiche a* capelli 
fra loro, le facevamo battere V una dal - 
r altra j o , esaminandole ben addentro, 
riscontrandole attentamente , riusciva- 
mo a scoprire e a mostrare' che, così 
opposte in apparenza , erano però d’u- 
no stesso genere, nascevano entrambe 
dal non avvertire i fatti e i principii su 
cui il giudizio doveva esser fondatole 
postele , con loro gran sorpresa, insie- 
me , le mandavamo insieme a spasso . 
Non vi sarebbe mai stato autore che 
provasse così ad evidenza d’ aver fatto 
bene . Ma che ? quando siamo stati a 
quello di raccapezzare tutte le dette ob- 
biezioni e risposte , per disporle con 
qualche ordine, misericordia l veniva- 
no a fare un libro, licite veduto , po- 
nemmo da canto il pensiero, per due 
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ragioni che il lettore troverà certamen- 
te valide : la prima } che un libro im- 
piegato a giustijìccirne un altro , anzi 
lo stile (V un altro } potrebbe parere co- 
sa ridicola: la seconda* che di libri 
basta uno per volta * quando non e 
d * avanzo . 
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PROMESSI SPOSI 


CAPITOLO I 


Quel ramo del lago di Como die volge 
a mezzogiorno tra due catene non inter- 
rotte di monti, tutto a seni e a golfi, a se- 
conda dello sporgere c del rientrare di 
quelli, viene quasi a un tratto a ristrin- 
gersi e a prender corso e figura di fiume, 
tra un promontorio a destra, e un’ampia 
riviera di rincontro 5 e il ponte , che ivi 
congiunge le due rive, par che renda an- 
cor più sensibile all’occhio questa trasfor- 
mazione , e segni il punto in cui il lago 
cessa, e l'Àdda ricomincia, per ripigliar 
poi nome di lago dove le rive , allonta- 
nandosi di nuovo, lasciano l’acqua di- 
stendersi e allentarsi in nuovi golfi e in 
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nuovi seni . La riviera, formata rial depo- 
sito di tre grossi torrenti , scende appog- 
giata a due monti contigui , V uno detto 
di san Martino , ì 'altro con voce Ioni) iar- 
da, iì Re segone dai molli suoi cocuzzoli 
in fila, che in vero lo fanno somigliare 
lina sega : talché non è chi , al primo ve- 
derlo , purché sia di fronte , coinè per 
esempio dai bastioni di Milano clic ri- 
spondono verso settentrione , non Io di- 
scerna tosto, con epici semplice indizio, 
in quella lunga e vasta giogaia , dagli al- 
tri monti di nome più oscuro e di forma 
più comune . Per un buon tratto la ri- 
viera sale con un pendio lento e continuo; 
poi si dirompe in poggi e in valloncelli , 
in erte e in «pianate , secondo P ossatu- 
ra dei due monti e il lavoro dell* acque . 
Il lembo estremo , interciso dalle foci dei 
torrenti , è pressoché tutto ghiaia e ciot- 
toloni; il resto, campi e vigneti, sparsi di 
terre, di ville, di casalìjin qualche parte 
boschi., che si prolungano su per la mon- 
tagna. Lecco, la principale di quelle ter- 
re , e che da nome al territorio , giace po- 
co discosto dal ponte , alla riva del Iago , 
anzi viene in parte a trovarsi nel lago 
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CAPITOLO I 3 

stesso, quando egli ingrossa un gran 
borgo al giorno d'oggi, e che s’ incam- 
mina a diventare citta . Ai tempi in cui 
accaddero i fatti che imprendiamo di rac- 
contare, quel borgo già considerabile era 
anche un castello , e aveva perciò V ono- 
re di alloggiare un comandante, e il van- 
taggio di possedere una stallile guarnì- v 

giurie di soldati spagnuoli, clic insegna- 
vano la modestia alle fanciulle e alle don- 
ne del paese, accarezzavano di tempo in 
tempo le spaile a qualche marito, a qual- 
che padre , e sul finire della state non 
mancavano mai di spandersi nelle vigne , 
per diradare le uve, c alleggerire ai con- 
tadini le fatiche della vendemmia , Dal- 
l'una all’altra di quelle terre , dalle altu- 
re alla riva > da un poggio all* altro , cor- 
revano e corrono tuttavia strade e stra- 
licile, ripide, acclivi , piane, tratto trat- 
to affondate , sepolte fra due muri, don- 
de, levando il guardo, non iscoprite che 
un {lezzo di cielo e qualche vetta di mon- 
te; tratto tratto elevate su aperti terrapie- 
ni j c da epiivi la vista spazia per prospet- 
ti più o meno estesi, ma ricchi sempre e 
sempre qualcosa nuovi , secondo che i di- 
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4 1 PROMESSI SPOSI 

versi punti piglian più o meno della va- 
sta scena circostante , e secondo che que- 
sta o quella parte campeggia o si scorcia, 
spunta o sparisce a vicenda . Dove un 
tratto , dove un 5 altro , dove una lunga 
distesa di quel vasto e svariato specchio 
delPaequa; di qua lago, chiuso all’estre- 
mità o piuttosto smarrito entro un grup- * 
po, un andirivieni di montagne, e di ma- 
no in mano più espanso tra altri monti 
che si spiegano ad imo ad uno allo sguar- 
do, e che V acqua riflette capovolti, coi 
paesetli posti iu sulle rive 5 di là braccio 
di fiume, poi lago, poi fiume ancora , che 
va a perdersi in lucido serpeggiamento 
pur fra i monti , che l’accompagnano , 
digradando via via, e perdendosi quasi 
aneli’ essi nell’orizzonte . Il luogo stesso 
da cui contemplate que’ vani spettacoli , 
vi fa spettacolo da ogni banda : il monte 
di cui passeggiate le falde, vi svolge, al 
di sopra, d’ intorno , le sue cime e le bal- 
ze , distinte , rilevate , mutabili a ogui 
tratto di mano , aprendosi e contornan- 
dosi in gioghi ciò che v J era semhratopri- ( 
ma un sol giogo, e comparendo in vetta 
ciò che poco innanzi vi si rappresentava 1 
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in sulla costa : e l’ameno, il domestico di 
quelle falde tempera gradevolmente il 
selvaggio, e orna vie più il magnifico 
dell’ altre vedute . 

Per una di queste stradicciuole , tor- 
nava Lei bello dal passeggio verso casa, 
iti sulla sera del giorno 7 di novembre 
dell’anno 1628, don Abbondio, curato 
d’una delle terre accennate di sopra: il 
nome di questa , nè il casato del perso- 
naggio , non si trovano nel manoscritto , 
nè a questo luogo nè in seguito . Diceva 
tranquillamente il suo uffizio , c alcuna 
volta, tra un salmo e l’altro, richiudeva 
il breviario, tenendovi entro , per segno 
l’indice della mano destra; e messa poi 
questa nell’altra dietro le reni , prosegui- 
va il suo cammino , guardando a terra , 
e rigettando verso il muro col piede i 
ciottoli che facevano inciampo nel sentie- 
ro: poi alzava la faccia, e girati oziosa- 
mente gli occhi airintorno , li fissava al- 
la schiena d’ un monte , dove la luce del 
sole già scomparso, scappando pei fessi 
del monte opposto, si dipingeva qua eli» 
sui massi sporgenti, come a larghe ed ine- 
guali pezze di porpora . Aperto poi di 
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6 I PROMESSI SPOSI 

nuovo il breviario , e recitato un altro 
squarcio , giunse ad una rivolta della 
stradelta, dove era solito di levar sempre 
gli occhi dal libro e di guardarsi dinanzi: e 
così fece anche quel giorno . Dopo la ri' 
volta la strada correva diritta forse una 
sessantina di passi , e poi si divideva in 
due viottoli a foggia di un ipsilon : a de- 
stra saliva verso il monte, ed era la via 
che conduceva alla cura : il ramo a sini- 
stra scendeva nella valle fino ad un tor- 
rente; e da questo lato il muro non giun- 
geva die alle anche del passeggierò. 1 mu- 
ri interni dei due viottoli, invece di riu- 
nirsi ad angolo , si terminavano in una 
cappelletta, sulla quale erano dipinte cer- 
te figure lunghe, serpeggianti, termina- 
te in punta, che nella intenzione dell^ar- 
tista e agli occhi degli abitanti del vi- 
cinato volevano dir fiamme; e alternate 
colle fiamme certe altre figure da non 
potersi descrivere , che volevano dire a- 
nime del purgatorio : anime e fiamme a 
color di mattone , sur un fondo grigia- 
stro, con qualche scalcinatura qua e la . 
Il curato , voltato il canto , dirizzando , 
*ome era solito, il guardo alla cappellet- 
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ta, vide una cosa che non si aspettava , « 
che non avrebbe voluto vedere. Due uo- 
mini stavano l’uno rimpetto all* altro al 
confluente, per dir così, dei due viotto- 
li: l’uno di costoro a cavalcioni sul mu- 
ricciuolo basso ; con una gamba spenzo- 
lata ai di fuori , c l’altro piede posalo sul 
terreno della via ; il compagno in piedi , 
appoggiato al muro, colle braccia incrocic- 
chiate sul petto . L’abito , il portamento, 
e quello che dal luogo ov’ era giunto il 
curato si poteva discernere dall’ aspetto, 
non lasciavano dubbio intorno alla loro 
condiziono. Avevano entrambi intorno al 
capo una reticella verde, che cadeva sul- 
T omero sinistro terminata in un gran 
fiocco , e dalla quale usciva sulla fronte un 
enorme ciuffo : due lunghi mustacchi 
inanellati alle estremità: il lembo del far- 
setto chiuso in una cintura lucida di cuo- 
io, e a quella appese con uncini due pi- 
stole : un picciolo corno ripieno di pol- 
vere, cascante sul petto, come un vezzo: 
alla parte destra delle larghe e gonfie bra- 
che, una taschetta donde usciva un ma- 
nico di coltellaccio: uno spadone penden- 
te dal lato manco , con una grande elsa 
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traforata a lamine d’ottone congegnale in 
cifra, forbite e lucenti: a prima vista si 
davano a conoscere per individui della 
specie dei bravi . 

Questa specie, ora del tutto perduta, 
era allora floridissima in Lombardia , e 
già molto antica. Chi non ne avesse idea, 
ecco alcuni squarci autentici, che potran- 
no darne una bastante dei suoi caratteri 
principali , degli sforzi messi in opera 
per ispcgnerla, e della sua dura e rigo- 
gliosa vitalità. 

Fino dagli otto d' aprile dell* anno 
l583 , l'illustrissimo ed eccellentissimo 
signor don Carlo di Aragona, Principe di 
Castelvetrano , Duca di Terranuova , 
Marchese d J Avola , Conte di Burgeto , 
grande Ammiraglio , e gran Contestabi- 
le di Sicilia , Governatore di Milano e 
Capitan Generale di Sua Maestà Catto- 
lica in Italia, pienamente informato del- 
la intollerabile miseria in che e vivuta 
e vive questa città di Milano , per ca- 
gione dei bravi e vagabondi , pubblica 
un bando contro di essi . Dichiara e di / - 
finisce tutti coloro essere compresi in 
questo bando , e doversi ritenere bravi 
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e vagabondi . , . . i quali , essendo fore- 
stieri , o del paese , non hanno eserci- 
zio alcuno , od avendolo , non lo fan- 
no... ma senza salario , o pur con es- 
so s J appoggiano a qualche cavaliere o 
gentiluomo j officiale , o mercante .... 
per fargli spalle e favore , o veramente, 
come si può presumerei per tendere in- 
sidie ad altri .... A tutti costoro ordina 
che, nel termine di giorni sei, abbiano 
a sgombrare il paese, intima la galea ai 
renitenti , e concede a tutti gii ufiziali 
della giustizia le più stranamente ampie 
ed indefinite facolta per P esecuzione del- 
Perdine. Ma nelPanno seguente, ai 12 
d'aprile, scorgendo il detto signore, che 
questa Città è tuttavìa piena di detti 
bravi .... tornati a vivere come pri- 
ma vivevano , non punto mutato il co- 
stume loro, ne scemato il numero , dà 
fuori un'altra grida ancor più vigorosa 
e notabile, nella (juale fra le altre ordi- 
nazioni prescrive : 

Che qualsivoglia persona , così di 
questa Città, come forestiera, che per 
due lestimoniì consterà esser tenuto , e 
comunemente riputato per bravo , et 
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aver tal nome * ancorché non si verifichi 
a\>er fatto delitto alcuno .... per que- 
sta sola riputazione di bravo* senza al- 
tri indizj , possa dai detti giudici e da 
ognuno di loro esser posto alla corda et 
pi tormento * per processo informati- 
vo .... et ancorché non confessi delit- 
to alcuno * tuttavia sia mandato alla ga- 
lea* per detto triennio * per la sola opi- 
nione e nome di bravo * come di sopra . 
Tutto ciò, e il di più che si omette, perchè 
Sua Eccellenza e risoluta di voler esse- 
re obbedita da ognuno . 

All J udir parole di uu tanto signore , 
così gagliarde e sicure , e accompagnate 
d a tali ordini , 'viene una gran voglia di 
credere che al rimbombo di quelle, tut- 
ti i bravi sieno scomparsi per sempre. Ma 
la testimonianza di un signore non me- 
no autorevole, nè rtieno dotato di nomi 
ci obbliga a credere tutto il contrario . E 
questi V illustrissimo ed eccellentissimo 
Signor Juan Fernandez de Yclasco, Con- 
testabile di Castiglia, Cameriere maggio- 
re di Sua Maestà, Duca della Città di 
Frias , Conte di Haro e Castelnovo , Si- 
gnore della casa di Yelasco, t di quella 
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CAPITOLO I 1 1 

delli sette Infanti di Lara, Governatore 
dello Stato di Milano ecc. Ai 5. di giu- 
gno dell'anno i 593 , pienamente infor- 
mato anch'egli di quante danno e rovi - 

ne sieno i bravi e vagabondi , e 

del pessimo effetto che tal sorta di gen- 
te fa contra il ben pubblico * et in delu- 
sione della giustìzia , intima loro di 
nuovo che nel termine di giorni sei ab- 
biano a sbrattare il paese, ripetendo a un 
dipresso le stesse minacce e le stesse pre- 
scrizioni del suo predecessore . Ai 23 poi 
di maggio deiranno l5()8, informato con 
non poco dispiacere dell 3 animo suo che ... 
ogni dì più in questa Città e Stato va 
crescendo il numero di questi tali (bra- 
vi e vagabondi) , ne di loro , giorno e 
notte , altro si sente che ferite apposta- 
tamele date* omicidii* e ruberie ed ogni 
altra qualità di delitti * ai quali si ren- 
dono più facili * confidati essi bravi d’ 
essere ajutati dai capi e fautori loroj... 
prescrive di nuovo gli stessi rimedii , ac- 
crescendo la dose, come si usa nelle ma- 
lattie ostinate. Ognuno dunque , con- 
chiude egli, onninamente si guardi di 
contravvenire in parte alcuna alla grida 
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presente , perche in luogo di provare 
la clemenza di Sua Eccellenza proverà 
il rigore } e l J ira sua .... essendo ri- 
soluta e determinata che questa sia l J 
ultima e perentoria monizione . 

Non fu però di questo parere l'illustris- 
sìmo ed eccellentissimo signore, il signor 
don Pietro Enriquez de Àcevedo , Conte 
di F uentez, Capitiinoe Governatore del- 
lo Stato di Milano 5 non fu di questo pa- 
rere, e per buone ragioni. Pienamente 
informato della miseria in che vìve que- 
sta Città e Stato per cagione del gran 
numero di bravi che in esso abbonda .... 
e risoluto di totalmente estirpare seme 
tanto perniziosoy da fuori ai 5 di dicem- 
bre ióoo, ima nuova monizione piena 
di gagliardi provvedimenti , con fermo 
proponimento che con ogni rigore e sen- 
za speranza di remissione siano onni- 
namente eseguiti . 

Convien credere però eh’ egli non ci 
si mettesse con tutta quella buona voglia 
che sapeva impiegare nell’ ordir cabale , 
c nel suscitare nemici al suo gran nemi- 
co Enrico IV; giacche per questa parte la 
storia attesta, come egli riuscisse ad ar- 
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mare contro quel re il duca di Savoia , a 
cui fece perdere più d' una città $ come 
riuscisse a far congiurare il duca di Bi- 
ro» , a cui fece perdere la testa ; ma, per 
ciò che riguarda quel seme tanto perni- 
zioso dei bravi , certa cosa è che esso 
continuava a germogliare ai 22 di set- 
tembre delTanno 1612. In quel giorno 
P illustrissimo ed eccellentissimo Signo- 
re , Don Gioanni de Mendozza, Marche- 
se de la Hynojosa, Gentiluomo ec. Go- 
vernatore ec. , pensò seriamente ad estir- 
parlo . A questo effetto spedì a Pandol- 
fo e Marco Tullio Malatesti stampatori 
regii camerali la solita grida, corretta ed 
accresciuta, perchè la stampassero a ster- 
minio dei bravi. Ma quest i vissero anco- 
ra per torciere, ai 2^ di Dicembre del- 
l’anno 1618, gli stessi e più forti colpi 
dall' illustrissimo cd eccellentissimo Si- 
gnore, il Signor Don Gomez Suarez de 
Figlierai, Dura di Feria , ec. Governato- 
re , ec. Però , non essendo essi morti pu- 
re di quelle percosse , l’ Illustrissimo ed 
Eccellentissimo Signore , il Signor Gon- 
zalo Fernandez di Cordova, sotto il cui 
governo accadde il passeggio di don Ab- 
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bondio, s’era trovato costretto a ricorreg- 
gere e ripubblicare la solita grida conira 
i bravi, il giorno 5 di ottobre del 1627, 
cioè un anno, un mese e due giorni prima 
di quel memorabile avvenimento. 

Nè questa fu V ultima publicazione 5 
ma noi delle posteriori non crediamo do- 
ver far menzione , come di cosa che esce 
dal periodo della nostra storia. Ne accen- 
neremo soltanto una dei l3 di febbraio 
deH’anno i 632, nella quale ^Illustrissi- 
mo ed Eccellentissimo Signore, el Du- 
que de Feria, per la seconda volta go- 
vernatore, ci avvisa che le maggiori sce - 
leragginì procedono da quelli che chia- 
mano bravi. Questo basta a farne certi 
che nel tempo di cui noi trattiamo c'era 
dei bravi tuttavia. 

Che i due descritti di sopra stessero 
ivi in aspetto di qualcheduno, era cosa 
troppo evidente ; ma quello che più 
spiacque a don Abbondio fu T esser 
chiarito per certi atti, che 1’ aspettato 
era egli. Poiché, al suo apparire , coloro 
s* eran guardati in viso, alzando la testa 
con un movimento, dal quale si scorgeva 
die tutti e due ad un tratto avevan det* 
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to : egli t* desso : quegli che stava a ca- 
valcioni s’ era alzato , tirando la sua gam- 
ba sulla strada; l’altro s’ era staccato dal 
muro; ed entrambi si avviavano alla 
volta di lui. Egli tenendo il breviario 
aperto dinanzi , come se leggesse , spin- 
geva lo sguardo in su, per ispiare le 
mosse di coloro; e veggendoli venire pro- 
prio alla sua volta , fu assalito in un trat- 
to da mille pensieri . Domandò subito in 
fretta a se stesso, se fra i bravi e lui vi 
fosse qualche uscita di strada a dritta o a 
sinistra ; c gli sovvenne tosto di no . Fe- 
ce un rapido esame per ricercare se avesse 
peccato coni ra qualche potente, contra 
qualche vendicativo ; ma anche in quel 
turbamento , il testimonio consolante del- 
la coscienza lo rassicurava alquanto: i 
bravi però si avvicinavano, guardandolo 
fiso . Si pose 1* indice e il medio della 
sinistra mano nel collare come per ras- 
settarlo, e girando le due dita intorno al 
collo, volgeva intanto la faccia all’indic- 
tro, torcendo insieme la bocca, e guarda- 
va colla coda dell’ occhio fin dove pote- 
va, se qualcheduno arrivasse; ma non 
fide nessuno. Lanciò un’occhiata al di 
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sopra del muricciuolo, nei campi: nessu- 
no ; un altra più modesta sulla via che 
-li era dinanzi, nessuno , fuorché i bra- 
vi. Che fare ? tornare indietro , non era 
a tempo : darla a gambe, era lo stesso che 
dire : inseguitemi , o peggio . Non poten- 
do schifare il pericolo, gli corse incon- 
tro, perchè i momenti di quella incer- 
tezza erano allora così penosi per lui , che 
non desiderava altro che di abbreviarli . 
Affrettò il passo, recitò un versetto a vo- 
ce più alta, compose la faccia a tutta 
quella quiete ed ilarità che potè , fece 
ogni sforzo per preparare un sorriso , e 
quando si trovò a fronte dei due galan- 
tuomini, disse mentalmente : ci siamo 5 
c si fermò sui due piedi . » Signor cura- 
to ! » disse uno di quei due , piantando- 
gli gli occhi in faccia . 

» Che mi comanda? »» rispose subito 
don Abbondio , alzando gli occhi d’ in 
sul libro , e tenendolo spalancato e sospe- 
so con ambe le mani . 

» Ella ha intenzione » proseguì l’altro 
col piglio minaccioso ed iracondo di chi 
coglie un suo inferiore su 1* intraprende- 
re una ribalderia » ella ha intenzione di 
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» sposare domani Renzo Tramaglino e 
» Lucia Mondella ! » 

» Cioè .... » rispose con voce tre- 
mola don Abbondio : » cioè. Loro si- 
» gnori son uomini di mondo, e sanno 
» benissimo come vadano queste faccen- 
» de. Il povero curato non c'entra: fan- 
» no i loro piastricci fra loro , e poi ... ; 

» poi, vengono da noi come s'audereb- 
» be ad un banco a riscuotere ; e noi . . . 

» noi siamo i servitori del comune . » 

» Or bene » disse il bravo con voce 
sommessa, ma in tuono solenne di coman- 
do >» questo matrimonio non s’ ha di» fa- 
» re , nè domani nè mai . » 

»» Ma , signori miei » replicò don Ab- 
bondio, colla voce mansueta e gentile 
d’ un uomo che vuol persuadere un im- 
paziente » ma , signori miei , si degnino 
« di mettersi nei miei panni . Se la cosa 
»> dipendesse da me, ... . vedono bene 
» che a me non importa nulla ....»* 

» Orsù « interruppe il bravo « se la 
» cosa avesse a decidersi a ciarle , ella ci 
» metterebbe in sacco . Noi non ne sap- 
» piamo , nè vogliamo saperne di più . 

» Uomo avvertito .... ella c intende . « 
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>* Ma codesti signori son troppo giu- 
» sti, troppo ragionevoli .... »* 

» Ma »» interruppe questa volta l’al- 
tro compagnone , che non aveva parlato 
fino allora , » ma il matrimonio non si 
»» farà , o . . . . » e qui una buona be- 
stemmia , » o chi lo farà non se ne 
>» pentirà, perche non ne avrà tempo 
>» e .... » un’ altra bestemmia . 

» Zitto, zitto, » ripigliò il primo o- 
ratore : >» il signor curato sa il vivere del 
» mondo ; e noi siamo galantuomini , che 
» non vogliamo fargli del male quando 
« egli abbia giudizio . Signor curato, 
» 1’ illustrissimo sig. don Rodrigo no- 
» stro padrone la riverisce caramente. « 
Questo nome fu nella mente di don 
Abbondio come , nel forte di un tempo- 
rale notturno, un lampo che illumina 
momentaneamente ed in confuso gli og- 
getti , e cresce il terrore . Fece egli , co- 
me per istinto, un grande inchino, e dis- 
se : »> se mi sapessero suggerire . ... » 
» Oh ! suggerire a lei che sa di lati- 
no! » interruppe ancora il bravo, con 
un riso tra lo sguaiato e il feroce . « A 
» lei tocca . E sopra tutto non si lasci 
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» uscir parola su questo avviso che le 
« ahhiam dato per suo Lene , altrimen* 
» ti . . . ehm .... sarebbe Io stesso che 
» fare quel tal matrimonio. Via, che vuol 
» ella che si dica in suo nome all’ illu- 
« sdissimo signor don Rodrigo ì » 

» Il mio rispetto .... » 

» Si spieghi, signor curato. » 

» , Disposto .... disposto sem- 

» pre alla ubbidienza . » E proferendo 
queste parole , non sapeva bene egli stes- 
so se dava una promessa , 0 se gittava un 
complimento comunale . I bravi le pre- 
sero 0 mostrarono di prenderle nel signi- 
ficato più serio. 

« Benissimo; e buona notte, signor 
« curato, » disse l'un d’essi, in atto di 
partire col compagno . Don Abbondio , 
che pochi momenti prima avrebbe dato 
un occhio del corpo per iscansarli , allo- 
ra avrebbe voluto prolungare la conver- 
sazione e le trattative . « Signori .... » 
cominciò egli, chiudendo il libro ad am- 
be mani; ma quelli, senza più dargli u- 
dienza, presero la strada donde egli era 
venuto, e si dilungarono, cantando una 
canzonaccia che non voglio trascrivere . 
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Il povero don Abbondio rimase un mo- 
mento colla bocca aperta , come incanta- 
to, poscia pigliò aneli 5 egli quella delle 
due stradette che conduceva a casa sua , 
mettendo innanzi a stento una gamba do- 
po r altra, che gli parevano ingranchite, 
e in uno stato di mente che il lettore 
comprenderà meglio dopo di avere ap- 
preso qualche cosa di più, dell’indole 
di questo personaggio e della condizione 
dei tempi in cui gli era toccato di vivere. 

Don Abbondio (il lettore se ne e già 
avveduto ) non era nato con un cuor di 
bone. Ma fino dai primi suoi anni, egli 
area dovuto accorgersi che la situazione 
la più impacciata a quei tempi era quel- 
la di un animale senza artigli c senza 
zanne , e che pure non si sentisse inclina- 
zione ad essere divorato . La forza legale 
non proteggeva in alcun conto 1* uomo 
tranquillo , inolìensivo , e che non avesse 
altri mezzi di far paura altrui . Non già 
che mancassero leggi e pene centra le 
violenze private . Le leggi anzi venivano 
giù a dirotta; i delitti erano annoverati, 
e particolareggiati con minuta prolissità; 
le pene pazzamente esorbitanti , e se non 
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basta, aumentabili quasi per ogni caso 
ad arbitrio del legislatore stesso e di ce ti- 
fo esecutori $ le procedure studiate sol- 
tanto a liberare il giudice da ogni cosa 
che potesse essergli d’ impedimento a 
proferire una condanna : gli squarci che 
abbiamo riportati delle gride contro i 
bravi, ne sono un picciolo, ma ledei sag- 
gio. Con tutto ciò, anzi in gran parte 
per ciò , quelle gride ripublicate e rinfor- 
zate di governo in governo , non ser- 
vivano ad altro che ad attestare ampol- 
losamente r impotenza dei loro autori ; 
0 se producevano qualche effetto imme- 
diato, egli era principalmente di aggiun- 
gere molte vessazioni a quelle che i pa- 
cifici e i deboli sofferivano dai perturba- 
tori , e di crescere le violeuze e T astuzia 
di questi. L’impunità era organizzata, 
(*d aveva radici che le gride non tocca- 
vano , o non potevano smuovere . Tuli 
erano gii asili, tali i privilegi di alcune, 
classi, in parte riconosciuti dalla forza 
legale, in parte tollerati cou astioso silen- 
zio, 0 negati con vane proteste, ma so- 
stenuti di fatto e guardati da quelle clas- 
si c quasi da ogni individuo , con attività 
I Promessi Sposi Voi. I 3 
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d’ interesse, e con gelosia di puntiglio . 
Ora , questa impunità minacciata ed in- 
sultata , ma non distrutta dalle gride, do- 
veva naturalmente ad ogni minaccia , e 
ad ogni insulto, adoperar nuovi sforzi e 
nuovi ingegni per conservarsi . Così ac- 
cadeva in fatti ; e all’ apparire delle gride 
dirette a comprimere i violenti, questi 
cercavano nella loro forza reale i nuovi 
mezzi più opportuni per continuare a far 
ciò che le gride venivano a proibire . Po- 
tevano ben esse inceppare ad ogni passo 
e molestare V uomo bonario che fosse sen- 
za forza propria e senza protezione ; per- 
chè col fine d’aver sotto la mano ogni 
uomo, per prevenire o per punire ogni 
delitto, assoggettavano ogni mossa del 
privato al volere arbitrario di mille ma- 
gistrati ed esecutori . Ma chi , prima di 
commettere il delitto, aveva prese le sue 
misure per ripararsi a tempo in un con- 
vento, in un palazzo dove i birri non 
avrebbero mai osato por piede; chi, scn- 
z’ altre misure, portava una livrea che 
impegnassea difenderlo la vanita, el’in- 
1 eresse d* una famiglia polente, di tutto 
irn ceto ; quegli era libero nelle sue opc- 
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palloni, e poteva ridersi di tutto quel fra- 
casso delle gride. Di quegli stessi clic 
erano deputati a farle eseguire, alcuni 
appartenevano per nascita alla parte pri- 
vilegiata, alcuni ne dipendevano per 
clientela; gli uni e gli altri, per educa- 
zione, per interesse, per consuetudine, 
per imitazione ne aveano abbracciate le 
massime , e si sarebbero ben guardati dal- 
V offenderle per l’amore d’ un pezzo di 
carta affisso agli angoli delle vie . Gli uo- 
mini poi incaricati della esecuzione im- 
mediata, quando fossero stati intrapren- 
denti come eroi , ubbidienti come mona- ; 

ci, e devoti come martiri, non avrebbe- j 

ro però potuto venirne a capo, inferiori 
come erano di numero a quelli coi quali 
si sarebbero posti in guerra , e colla pro- 
babilità frequente di essere abbandonati o 
anche sacrificati da chi in astratto e, per 
così dire, in teoria, imponeva loro di 
operare . Ma oltracciò costoro erano ge- 
neralmente dei più abietti e ribaldi sog- 
getti del loro tempo; l’ incarico loro era 
tenuto a vile anche da quelli che poteva- 
no averne terrore, e il loro titolo un im- 
properio. Era quindi ben naturale che ^ 
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< -OS toro invece di arrischiare, anzi di get- 
tare la vita in una impresa impossibile, 
vendessero la loro inazione , o anche la 
loro connivenza ai potenti , e si riserbas- 
sero ad esercitare la loro esecrata autori- 
tà , e la forza che pure avevano , in quel- 
le occasioni dove non v’ era pericolo , 
nell’ opprimere cioè , e nel vessare gli 
uomini pacifici e senza difesa . 

L’ uomo che vuole offendere, o che te- 
me ad ogni istante d’ essere offeso , cerca 
naturalmente alleati e compagni. Quindi 
era in quei tempi portata al massimo 
punto la tendenza degli individui a te- 
nersi collegati in classi, a formarne di 
nuove, e a procurare ognuno la mag- 
gior potenza di quella a cui apparteneva. 
Il clero vegliava a difendere e ad esten- 
dere le sue immunità, la nobiltà i suoi 
privilegi, il militare le sue esenzioni. I 
mercanti , gli artigiani erano arrotati in 
maestranze e in confraternite , i giurispe- 
riti formavano una lega, i medici stessi 
una corporazione . Ognuna di queste pic- 
cole oligarchie aveva una sua forza specia- 
le e propria ; in ognuna 1* individuo tro- 
vava il vantaggio d’impiegare per se, a 
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proporzione della sua autorità e della sua 
destrezza, le forze riunite di molli. I più 
onesti si valevano di questo vantaggio al- 
la difesa loro ; gli astuti e i facinorosi no 
approfittavano per condurre a termine 
ribalderie, alle quali i loro mezzi perso- 
nali non sarebbero bastati, e per assicu- 
rarsene 1* impunità . Le forze però di 
queste varie leghe erano molto impari ; e 
nelle campagne principalmente , il nobi- 
le dovizioso e violento , con un drappello 
di bravi , e circondato da contadini av- 
vezzi per tradizione famigliare , ed inte- 
ressati o forzati a riguardarsi quasi corno 
sudditi e soldati del padrone , esercitava 
un potere al quale difficilmente nessun 
altra frazione di lega avrebbe potuto ivi 
resistere . 

Il nostro Abbondio, non nobile, non 
ricco, non animoso, s'era dunque, qua- 
si all' uscire dall' infanzia, avveduto d’es- 
sere in quella società come un vaso di 
terni colta costretto a far cammino in 
compagnia di molti vasi di ferro . Aveva 
quindi assai di buon grado obbedito ai 
parenti , che lo vollero prete . Per dire la 
verità, egli non aveva gran fatto pensato 
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agli obblighi e ai nobili fini del ministero 
al quale si dedicava: assicurarsi di che 
vivere con qualche agio , e porsi in una 
classe riverita e forte , gli erano panile 
due ragioni più che sufficienti per una 
tale scelta . Ma una classe qualunque non 
provvede all' individuo , nonio assicura, 
che fino ad un certo segno : nessuna lo 
dispensa dal farsi un suo sistema partico- 
lare . Don Abbondio , assorbito continua- 
mente nei pensieri della propria sicurez- 
za , non si curava di quei vantaggi per 
ottenere i quali fosse mestieri di adope- 
rarsi molto, o di arrischiarsi un poco . Il 
suo sistema consisteva principalmente 
nello scansare tutti i contrasti, e nel ce- 
dere in quelli che non poteva scansare . 
Neutralità disarmata in tutte le guerre 
che scoppiavano intorno a lui , dalle con- 
tese allora frequentissime tra il clero e le 
podestà laiche, dai contrasti pure fre- 
quentissimi di uffìzialì e di nobili , di no- 
bili e di magistrali , di bravi e di soldati, 
fino alle baruffe tra due contadini , nate 

• il 

da una parola , e decise colle pugna o coi 
coltelli . S' egli era assolutamente forzato 
a prender parte fra due contendenti, sta- 
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va col più forte, sempre però alla retro- 
guardia, e procurando di far vedere al- 
1* altro che egli non gli era volontaria- 
mente nimico 1 pareva che gli dicesse: 
ma perchè non avete saputo essere voi il 
più forte ? io mi sarei posto dalla vostra 
parte . Stando alla larga dai prepotenti , 
dissimulando le loro soperchierie passeg- 
gieree capricciose, corrispondendo con 
sommessioni a quelle che venissero da 
una intenzione più seria e più meditata , 
costringendo, a forza d’inchini c di ri- 
spetto gioviale , anche i più burberi e sde- 
gnosi a fargli un sorriso , quando gli in- 
contrava per via , il pover uomo era riu- 
scito a varcare i sessant’ anni senza forti 
burrasche . 

Non è però che non avesse anch’ egli 
il suo po’ di fiele in corpo ; e quel conti- 
nuo esercizio di sofferenza , quel dar così 
sovente ragione altrui , tanti bocconi ama- 
ri inghiottiti in silenzio, glielo avevano 
esacerbato a segno che, se non avesse qual- 
che tratto potuto dargli un po’ di sfogo , . 

la sua salute ne avrebbe certamente pati- 
to . Ma siccome v* erano poi finalmente al 
mondo e presso a lui persone eh’ egli co- 
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nosceva ben bene per incapaci di far male, 
rosi egli poteva con quelle sfogare qual- 
che volta il mal umore lungamente con- 
cetto, e cavarsi anch’egli la voglia d’ es- 
sere un po’iantastico , e di gridare a torto. 
Era poi un rigido censore degli uomini die 
non si regolavano come lui , quando pe- 
rò la censura potesse esercitarsi senza al- 
cuno anche lontano pericolo . Il battuto 
era almeno almeno un imprudente , l’ am- 
mazzato era sempre stato un uomo torbi- 
do . A chi , messosi a sostenere le sue ra- 
gioni contra un potente , rimaneva col ca- 
po rotto, don Abbondio sapeva trovar 
sempre qualche torto ; cosa non difficile , 
perchè la ragione e il torto non si divido- 
no mai con un taglio così netto che ogni 
parte abbia soltanto dell’ uno. Sopra tut- 
to poi egli declamava contra quei suoi 
confratelli che, a loro rischio, pigliavano 
le parti d 5 un debole oppresso contra un 
soverchiatore potente . Questo chiamava 
egli un comprarsi le brighe a contanti, un 
voler drizzare le gambe ai cani; diceva 
anche severamente ch’egli era un mi- 
schiarsi nelle cose profane , a danno della 
dignità del sacro ministero . E contra 
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questi sermonava, sempre a quattri occhi 
però, o in un picciolissimo crocchio , con 
tanto più di veemenza , quanto più essi 
erano conosciuti per alieni dal risentirsi 
in cosa che li toccasse personalmente. Ave- 
va poi una sua sentenza prediletta, con 
la quale sigillava sempre i discorsi su 
queste materie: che ad un galantuomo il 
quale badi a se e stia ne’ suoi panni , non 
accadono mai brutti incontri . 

Pensino ora i miei venticinque lettori 
che impressione dovesse fare sull 5 animo 
del poveretto, l’ incontro che si è narrato. 
Lo spavento di quei visacci e di quelle 
parolacce , la minaccia d’uu signore noto 
per non minacciare invano , un sistema 
di quieto vivere che era costato tanti anni 
di studio e di pazienza,. sconcertato in un 
punto , e un passo stretto , scabroso da 
attraversare, un passo del quale non si 
vedovala uscita: tutti questi pensieri ron- 
zavano tumultuariamente nel capo basso 
dì don Abbondio. — Se Renzo si potesse 
mandare in pace con un bel no, via$ ma 
pgli vorrà delle ragioni $ e che cosa ho io 
da rispondergli , per amor del cielo ? E , 
e, e, anche costui L* una testa .... un 



agnello se nessuno lo tocca , ma se uno 
vuol contraddirgli .... ih ! E poi , e poi, 
perduto dietro a quella Lucia, innamorato 
come .... Ragazzacci , che per non saper 
che fare s J innamorano , vogliono mari- 
tarsi , e non pensano ad altro, non si fan- 
no carico dei travagli in che pongono un 
povero galantuomo . Oh povero me ! ve- 
dete se quelle due figuracce dovevano 
proprio piantarsi sul mio cammino e pi- 
gliarla con me l Che c J entro io ? Son io 
che voglio maritarmi ? Perchè non sono 
andati piuttosto a parlare, . . . Oh vedete 
un pò* : gran destino che le cose a pro- 
posito mi vengan sempre in mente un 
momento dopo ^occasione . Se avessi mo 
pensato di suggerir loro che andassero a 
portare la loro imbasciata .... — Ma a 
questo punto s* accorse che il pentirsi di 
non essere stato consigliere e cooperatore 
dell’iniquità era cosa troppo iniqua; e ri- 
volse tutta la stizza dei suoi pensieri con- 
tea quell' altro che veniva così a toglier- 
gli la sua pace. Non conosceva egli don 
Rodrigo che di vista e di fama , nè ave- 
va mai avuto che fare con lui altro che 
di toccare il petto col mento , e la ter- 
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ra con la punta del suo cappello , quel- 
le poche volte che lo aveva scontrato per 
vià . Gli era occorso di difendere in più 
d' una occasione la riputazione di quel 
signore, contro coloro che a bassa vo- 
ce sospirando, e levando gli occhi al 
cielo, maledicevano qualche sua impre- 
sa : aveva detto cento volte eh' egli era 
un rispettabile cavaliere. Ma, in quel mo- 
mento gli diede in cuor suo tutti quei ti- 
toli che non aveva mai udito applicargli 
da altrùi senza interrompere in fretta con 
un : oibò. Giunto fra il tumulto di que- 
sti pensieri alla porta della sua easa , che 
era in capo del paesello , pose in fretta 
nella toppa la chiave che già teneva in 
mano , aperse , entrò , richiuse diligen- 
temente , ed ansioso di trovarsi in una 
compagnia fidata , chiamò tosto : » Per- 
petua ! Perpetua 1 » avviandosi pure 
verso il salotto dove ella doveva essere 
certamente ad apparecchiare la tavola per 
la cena . Era Perpetua , come ognuno se 
ne avvede, la sena di don Ahbondio : 
serva affezionata e fedele, che sapeva ub- 
bidire e comandare secondo 1* occasione , 
tollerare a tempo i brontolamenti e le 
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fantasticaggini del padrone , e fargli a 
tempo tollerare le sue, che divenivano di 
giorno in giorno più frequenti , dacché 
ella aveva passata V età sinodale dei qua- 
ranta , rimanendo celibe , per aver rifiu- 
tati tutti i partiti che le si erano offerti , 
coni’ ella diceva , o per non aver mai 
trovato un cane che la volesse , come di- 
cevano le sue amiche. 

>» Vengo, » rispose Perpetua , met- 
tendo sul tavolino al luogo solito il pic- 
ciol fiasco del vino prediletto di don Ab- 
bondio , e si mosse lentamente j ma non 
aveva ancor toccala la soglia del salotto , 
eh’ egli \ J entrò con un passo cosi avvi- 
luppato, con uno sguardo cosi adombra- 
to , con un viso cosi stravolto , che non 
ci sarebbero nemmeno bisognati gli oc- 
chi esperti di Perpetua per iscoprire a 
prima giunta che gli era accaduto qual- 
che cosa di bene straordinario. 

>» Misericordia ! che ha ella , signor 
>» padrone ? 

» Niente, niente , »» rispose don Ab- 
bondio , lasciandosi cadere tutto ansante 
sul suo seggiolone . 

» Come, niente? A me la vuol da- 
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n re ad intendere? cosi brutto , com J è ? 
» Qualche gran caso è avvenuto . » 

» Oh , per amor del cielo ! quando 
» dico niente , o e niente , o è cosa che 
non posso dire. » 

»» Che non può dire nemmeno a me ? 
» Chi si piglierà cura della sua salute ? 
» Chi le dara un parere ?....» 

» Ohimè ! tacete , e non apparecchia- 
» le altro : datemi un bicchiere del mio 
» vino. » 

» Ed ella mi vorrà sostenere clic non 
» ha niente ! » disse Perpetua , riem- 
piendo il bicchiere , c tenendolo poi in 
mano, come se non volesse darlo che in 
premio della confidenza che si Faceva tan- 
to aspettare. 

» Date qui , date qui » disse don Ab- 
bondio , prendendole il bicchiere con la 
mano non ben ferma , e votandolo poi in 
fretta come se fosse un* ampolla medici- 
nale . 

» Vuol ella dunque ch J io sia costretta 
» di domandare qua e la che cosa sia ac- 
» caduto al mio padrone ? >» disse Per- 
petua , ritta dinanzi a lui , con le mani 
arrovesciate sui fianchi e le gomita ap- 
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puntate davanti , guardandolo fiso, quasi 
volesse succhiargli dagli occhi il segreto. 

» Per amor del cielo! non mi fate pet- 
» tegolezzi , non mi fate schiamazzi : ne 
» va . . . ne va la vita . » 

» La vita ! » 

» La vita. »> 

» Ella sa Lene che ogni volta eli* ella 
u mi ha detto qualche cosa sinceramente 
a in confidenza , io non ho mai ....»> 
a Brava ! Come quando .... » 
Perpetua s J avvide d^ aver toccato un 
tasto falso ; onde cangiando subitamente 
il tuono : » signor padrone >» disse con 
voce commossa e da commuovere, » io le 
>t sono sempre stata affezionata; e se ora 
a voglio sapere, egli è per premura , per- 
a che vorrei poterla soccorrere , darle un 
a buon parere , sollevarle T animo.... » 
Fatto sta che don Abbondio aveva for- 
se tanta voglia di scaricarsi del suo dolo- 
roso segreto , quanta Perpetua ne avesse 
di conoscerlo : onde dopo aver rispinti 
sempre più debolmente i nuovi e più in- 
calzanti assalti di lei , dopo averle fatto 
più d J una volta giurare che non fiatereb- 
be , finalmente con molte sospensioni , 
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con molti ohimè , le narrò il miserai >i- 
le caso. Quando si venne al nome terri- 
bile del mandante , fu d'uopo che Per- 
petua proferisse un nuovo e più solenne 
giuramento : e don Ahbondio , pronun- 
ziato quel nome , si rovesciò sulla spal- 
liera della seggiola, con un gran sospiro, 
levando le mani in alto insieme di co- 
mando e di supplica, e dicendo: » per 
amor del cielo 1 » 

» Misericordia ! >» sciamò Perpetua. 
» Oh che birbone ! oh che soperchiale! 
» oh che uomo senza il timor di Dio! » 

» Volete tacere 7 o volete rovinarmi 
» del lutto ? »' 

n Oh ! siamo qui soli che nessuno ci 
sente. Ma come fara ella povero signor 
padrone ? » 

Oh vedete , >♦ disse don Abbondio con 
voce stizzosa : » vedete che bei pareri mi 
» sa dar costei ! Viene a domandarmi co- 
» me farò , come farò ; quasi fosse ella 
H nell’ impaccio , e toccasse a me di ca- 
» varnelu.j» 

” Ma ! io 1 J avrei ben io il mio pove- 
» ro parere da darle $ ma poi 

» Ma poi, scaliamo. « . 
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>» Il mio parere sarebbe che , siccome 
» tulli dicono die il nostro arcivescovo 
>» è un santo , e un uomo di polso, e che 
» non ha paura di brutti musi , e quan- i 
»» do può fare stare un di questi soper- 
n dii unti per sostenere un curato , ei cf 
» ingrassa $ io direi , e dico eli* ella gli 
» scrivesse una bella lettera , per infor- 
» marlo come qualmente .... » 

» VoleLe tacere ? volete tacere ? Son 
» pareri codesti da darsi ad un pover 
» uomo ? quando mi fosse toccata una 
» schioppettata nella schiena .... Dio 
?» liberi ! V arcivescovo me la torrebbe 
>» egli via ? » 

» Eh ! le schioppettate non si danno 
»» via come confetti : e guai se questi cani 
•j dovessero mordere tutte le volte che 
» abbaiano ! E io ho sempre veduto che 
» a chi sa mostrare i denti , e farsi vale- 
» re si porta rispetto ; e appunto perchè 
?» ella non vuol mai dir la sua ragione , 

» siamo ridotti a segno che tutti ci ven- 
•» gono , con licenza , a . , . . 

» Volete tacere ? >» . 

»» Io taccio subito $ ma è però cerio 
?» che quando il mondo s J accorge che 
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» uno , sempre, in ogni incontro , i 
" pronto a calar le ... . » 

” Volete tacere ? È egli tempo da co, 
» deste baggianate ? « 

« Basta: ella ci penserà questa notte; 
" ina intanto non cominci a farsi male’ 
» da se, a rovinarsi la salute; mangi un 
» boccone . » 

” Cl penserò io, «rispose brontolando 
» don Abbondio » sicuro, io ci penserò, 
” 10 ci ho da pensare. « E si alzò , con- 
I amando » non voglio prender niente ; 
” niente : bo altra voglia : lo so anch J io 
” che a ™ tocca pensarci. Ma ! la dovc- 
** v a venire in capo proprio a me \ » 

« Mandi almen giù quest’altra goceio- 
« la, » disse Perpetua, mescendo. » El- 
” la sa che questo le racconcia sempre lo 
» stomaco. » 

» Eh! ci vuol altro cerotto, ci vuoi 
« altro cerotto , ci vuol altro cerotto . » 

Cosi dicendo prese il lume, e bron-* 
lolando sempre: « una picciola bagal- 
’ tf.lla ! ad un galantuomo par mio ! c 
” domani come andrà ? » ed altre si- 
mili lamentazioni, si avviò alla sua came- 
m per coricarsi . Giunto in su la soglia, 

/ Promessi Sposi Voi. I /j. 
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ristette un momento , si rivolse indietro 
verso perpetua, si pose 1* indice sulle lab- 
bra , e disse con tuono lento e solenne 
»» per amor del cielo i *» e disparve . 
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Si narra che il principe di Condc donni 
profondamente la notte che precesse alla 
giornata di Rocroi : ma, in prima egli era 
molto affaticato ; secondariamente aveva 
già dati tutti i provvedimenti necessari* 
e statuito ciò che dovesse fare al mattino. 
Don ALbondio invece non sapeva altro 
ancora se non che il domani sarebbe gior- 
no di battaglia ; quindi una gran parte 
della notte fu spesa in consulte angoscio- 
se. Non tener conto della intimazione ri- 
balda , nè delle minacce , e fare il matri- 
monio , era un partito che egli non volle 
nemmen porre in deliberazione . Confi- 
dare a Renzo 1’ occorrente , e cercare con 
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lui qualche mezzo . . . Dio liberi ! » Non 
si lasci scappar parola . . . altrimenti . . . 
ehm ! » aveva detto un di quei bravi , 
e al sentirsi rimbombare quell J ehm nel- 
la mente don Abbondio , non che pensa- 
re a trasgredire una tal legge, ma si pen- 
tiva anche dciraver ciarlato con Perpe- 
tua. Fuggire ? Dove ? E poi ? Quanti 
impacci , e quanti conti da rendere ! Ad 
ogni partito che rifiutava, il poveretto si 
volgeva sull’altro lato. Il partito che gli 
parve migliore fu di guadagnar tempo , 
dando ciancc a Renzo. Gli sovvenne a 
proposito , che pochi giorni mancavano 
al tempo proibito per le nozze , — e se 
posso tenere a bada per questi pochi gior- 
ni quel ragazzone , ho poi due mesi per 
me; e in due mesi e’ può nascere di gran 
cose. — Ruminò pretesti da porre in cam-« 
po ; e benché gli paressero un po’ leg- 
gieri, pure si andava rassicurando col pen- 
siero che T autorità sua gli avrebbe fatti 
parere di giusto peso, e che la sua antica 
esperienza gli darebbe gran vantaggio sur 
un giovanetto ignorante. — Vedremo, 
diceva tra se : egli pensa all’amorosa ; ma 
io penso alla pelle : il più interessato son 
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io , lasciando stare elisio sono il più ac- 
corto : figliuol caro , se tu ti senti il bru- 
ciore addosso , non so che dire ; ma io 
non voglio andarne di mezzo . — Fer- 
mato così un po' l' animo ad una deli- 
berazione , potè finalmente chiuder oc- 
chio , ina che sonno ! che sogni ! Bravi , 
don Rodrigo , Renzo , viottoli , rupi , 
fughe, inseguimenti, grida, schioppet- 
tate . 

Il primo svegliarsi dopo una sciagura, 
e in un impaccio , è un momento molto 
amaro . La mente appena risentita ri- 
corre alle idee abituali della vita tran- 
quilla antecedente ; ma il pensiero del 
nuovo stato di cose le si affaccia tosto 
sgarbatamente $ e il dispiacere ne è più 
vivo in quel paragone istantaneo . Assa- 
porato dolorosamente questo momento, 
don Abbondio ricapitolo tosto i suoi di- 
segni della notte , si confermò in essi, gli 
ordino meglio , si alzò, e stette aspettan- 
do Renzo, con timore e ad un tempo con 
impazienza. 

Lorenzo , o come tutti lo chiamava- 
no Renzo non si fece molto aspettare . 
Appellagli parve ora da potersi presen- 
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tare al curato senza indiscrezione , vi 
andò colla lieta pressa d' un uomo di 
vent’anni che dcbbe in quel giorno spo- 
sare quella che egli ama. Era egli fino 
dall’ adolescenza rimasto privo dei pa- 
renti, ed esercitava la professione di fila* 
tore di seta , ereditaria, per dir così, nel- 
la sua famiglia ; professione negli anni 
indietro assai lucrosa , allora già in deca- 
dimento , ma non però al segno che un 
abile operaio non potesse cavarne di che 
vivere onestamente. Il lavoro andava di 
giorno in giorno scemando , ma V emi- 
grazione continua dei lavoranti attirati , 
negli stati vicini da promesse, da privile- 
gi e da grosse paghe , faceva sì die non 
ne mancasse ancora a quelli che rimane- 
vano in paese. Oltracciò possedeva Ren- 
zo un poderetto che faceva lavorare e la- 
vorava egli stesso nel tempo in cui era 
disoccupato dai filatoio , di modo che 
nella sua condizione poteva dirsi agiato . 
E quantunque quell'anno fosse più scar- 
so ancora degli antecedenti , e già si co- 
minciasse a provare una vera carestia , 
pure egli, che da quando aveva posto gli 
occhi addosso a Lucia , era divenuto 
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massaio , si trovava fornito bastantemen- 
te di scorte , e non aveva a piatire il pa- 
ne. Comparve dinanzi a don Abbondio , 
in gran gala , con piume di vario colore 
al cappello , col suo pugnale del bel ma- 
nico nella taschetta delle brache, con una 
certa aria di festa e nello stesso tempo di 
braveria comune allora anche agli uomi- 
ni i più quieti. L’accoglimento incerto e 
misterioso di don Abbondio fece un con- 
trapposto singolare coi modi gioviali c ri- 
soluti del giovino tto. 

— - Che abbia qualche pensiero pel ca- 
po , argomentò Renzo tra se , poi disse : 
« son venuto , signor curato , per sapere* 
>» a che ora le convenga che noi ci tro- 
>» viamo in chiesa. » 

» Di che giorno volete parlare ? >» 

»» Come, di che giorno? non si ricorda 
» ella che oggi è il giorno stabilito ? » 

* >» Oggi? » replicò Don Abbondio , 

come se ne sentisse parlare per la prima 
volta. » Oggi , oggi .... abbiate pa- 
>* zienza , ma oggi non posso . » 

»» Oggi non può ! che cosa è accaduto? » 
» Prima di tutto non mi sento bene , 
» vodete . » 
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»» Me ne spiace; ma quello eh’ ella 
» La da fare è cosa di sì poco tempo e di 
>» sì poca fatica 

» E poi , c poi , e poi * ... » 

>» E poi che cosa , signor curato ? » 

» E poi c’ c degli imbrogli . >» 

» Degl’ imbrogli ? che imbrogli ci pon- 
tf no essere ? *» 

» Bisognerebbe essere nei nostri pan- 
>t ni, per conoscere quanti impicci c’ è 
» in queste materie, qruauti conti da 
j» rendere . Io sono troppo dolce di cuo- 
» re , non penso che a tor via gli ostaco- 
» li , a facilitar tutto , a far le cose se- 
» condo il piacere altrui, etrascuro il 
»> mio dovere , e poi mi toccano dei rim- 
» proveri e peggio . » 

» Ma, col nome de] cielo, non mi 
i» tenga cosi sulla corda , e mi dica una 
» volta che cosa c’ è . » 

» Sapete voi quante c quante forma* 
» lità sono necessarie per fare un matri- 
» monio in regola ? » 

» Bisogna ben eli’ io ne sappia qual- 
»» che cosa » disse Renzo cominciando 
ad alterarsi » poiché ella me ne ha già rot- 
” ta bastantemente la testa questi giorni 
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” addietro . Ma ora non s’ è egli sbriga- 
» to ogni cosa ? non s e fatto tutto ciò 
« che si aveva da fare ? » 

“ Tutto, tutto, pare a voi ; perche, 
» abbiate pazienza , la bestia son io , che 
” trascuro il mio dovere , per non far pe- 
» nar la gente . Ma ora ... . basta, so 
» quel eh io elico . Noi poveri curati sia- 
» ino tra 1 ancudine e il martello : voi 
” impaziente j vi compatisco, povero gio- 
» vane ; e i superiori . . . basta, non si 
” può dir tutto . £ noi siamo quegli che 
»» ne andiamo di mezzo . » 

” Ma mi spieghi una volta che cosa è 
’• quest altra formalità che s’ha da fare, 
« come ella dice 3 e la stira subito fatta. » 
» Sapete voi quanti sieno gl* impedi- 
» menti dirimenti ? » 

" Che vuol ella di’ io sappia d* impc- 
» dimenti? » 

” Errore conditio , volimi , cognatio , 

( crimen , 

» Cult us disparita # , vis , ordo . . . 
” dìi sis afjìnis ...» 

” Si piglia ella giuoco di me ? Che 
” vuol’ ella eh' io faccia del suo latino - 
« rumi 
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» Dunque, se non sapete le cose , ab- 
»> biute pazienza, e rimettetevene a chi 
>» le sa . »* 

>» Orsù! .... >» 

» Via , caro Renzo, non andate in 
» collera, eh' io son pronto a fare . . . . 
» tutto quello che dipende da me. Io, io 
»# vorrei vedervi contento,* vi voglio bene 
» io . Eh ! . . . . quando penso che stavate 
>» così benej che cosa vi mancava? Vi è 
>• venuto il grillo di maritarvi ....»» 

» Che discorsi son questi, signor mio ?>» 
proruppe Renzo, con un volto tra 1’ at- 
tonito ed il collerico . 

» Dico per dire , abbiate pazienza, di- 
>• co per dire . Vorrei vedervi contento.»» 

» In somma >» 

« In somma , figliuol caro, io non ci 
»* ho colpa 5 la legge non 1 * ho fatta io , e 
*> prima di conchiudere uu matrimonio , 
»» noi siamo proprio obbligati a fare mol- 
»» te e molte ricerche , per assicurarci che 
>< non vi sieno impedimenti . » 

» Mo via , mi dica una volta che im- 
>» pedimento è sopravvenuto ? »» 

« Abbiate pazienza , non son cose da 
>* potersi deciferare così su due piedi . 
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* Non ci sarà niente , così spero ; ma nè 
» piu ne meno, queste ricerche noi le 
n dubbiamo fare . Il testo e chiaro e 
» lampante : antequam matrimonium 
» denuncici .... » 

« Le ho detto che non voglio latino. n 
>» Ma bisogna pure che io vi spie- 
ghi .... » 

« Ma non le ha già fatte queste ricer- 
» che? » 

« Non le ho fatte tutte , come avrei 
>• dovuto , vi dico . » 

» Perchè non le ha fatte in tempo ? 
»» perche dirmi che tutto era finito ? per- 
» che aspettare .... »» 

» Ecco ! mi rimproverate la mia Irop- 
« pa bontà. Ilo facilitato ogni cosa per 
" servirvi più presto : ma ... . ma ora 
» mi son venute .... basta , so io . »» 
” E che vorrebbe ella eh’ io facessi ? » 
” Che aveste pazienza per qualche 
*» giorno. Figliuol caro, qualche giorno 
« none poi l’eternità: abbiate pazien- 
»> za. n 

” Per quanto? » 

— Siamo a buon porto , pensò tra se 
don Abbondio; e con un tratto più mu- 
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nieroso che mai : » via, » disse : >» in quin- 
dici giorni cercherò di fare .... » 

» Quindici giorni l oh questa sì eh’ è 
>» nuova ! Si è l’atto tutto ciò eh’ ella ha 


» voluto, si è fissato il giorno, il gior- 
» no arriva ; e ora ella mi viene a dire 


»* che aspetti quindici giorni. Quindi- 
>» ci . . . »» ripigliò poi , con una voce 
più alta e collerica, stendendo il brac- 
cio, e battendo il pugno nell’ aria; e chi 
sa quale diavoleria egli avrebbe appicca- 
ta a quel numero , se don Abbondio non 
1' avesse interrotto, prendendogli l’al- 
tra mano con una amorevolezza timi- 


da e premurosa ; » via , via non vi al- 
» terate, per amor del cielo. Vedrò, cer- 
n olierò se in una settimana .... « 


» E a Lucia che deblu» dire? » 


»» Che è stato un mio sbaglio. « 

» E i discorsi del mondo ? « 
ì» Dite pure che son io che ho fatto 
>» un marrone , per la troppa pressa , per 
» troppo cuore: gettate tutta la colpa 
» addosso a me . Posso parlar meglio ? 
» via , per una settimana . « 

« E poi , non ci sarà più altri impe- 
>* diluenti? »» 
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" Quando vi dico .... » ^ 

»» Ebbene: starò cheto per una setti- 
" mana * ma rìten ga bene che, pas - 
” non mi appagherò più 

; ò ^nocchiere. Intanto la riverisco. „ 
E cosi detto, se ne andò , facendo a don 
Ailondio un inchino meno profondo del 
solito, e lanciandogli un’ occhiata più e- 
spressiva che riverente . 1 

Uscito poi nella strada, c camminan- 
do a malincuore verso la casa della sua 
promessa, in mezzo alla stizza, tornava 
con la mente su quel colloquio, e sem- 

TfS ° tr ° VaVastrano - L'accoglien- 
U , cdda « impacciata di don Abhondio 
V>el suo parlare stentato insieme ed im- 

» U ° ° CehÌ W'V obc.men- 

scanmndn P!lrbV V eran0 scm I )re ondati 
scappando qua e la, come se avessero pau- 

" J 'ncontmrsi con le parole che- gli 
uscivano di bocca, quel farsi quasi nuo- 
del matrimonio cosi espressamente 
concertato, e sopra tutto quell’ accenna- 
ci sempre qualche gran cosa, non dicen- 
do mai nu ]j a di chiaro, tutte queste cir- 
costanze messe insieme facevano pensa- 
re a Renzo che ci fosse sotto un mistero 
r. / 4* 
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diverso da quello che don Abbondio ave- 
va voluto indicare . Stette il giovane in 
forse un momento di tornare indietro , 
per metterlo alle strette e farlo parlar piu 
chiaro ; ma levando gli occhi vide Per- 
petua che gli camminava dinanzi ed en- 
trava in un orticello pochi passi distan- 
te dalla casa. Le diede una voce, eh el- 
la apriva lo sportello , studiò il passo, la 
raggiunse, la ritenne sull’uscio, e col 
disegno di scov are qualche cosa di pm 
positivo, si fermò ad appiccare discor- 
so con essa . # 

„ Buondì, Perpetua: io sperava che 

„ oggi saremmo stati allegri insieme . »> 
„ Ma l quel che Dio vuole , il mio po- 
»» vero Renzo . »» ' 

„ Fatemi un piacere : il signor cura- 
» to mi ha impastocchiate certe ragioni 
„ che non ho potuto ben capire: spie- 
„ gatemi voi meglio il perchè egli non 
„ può o non vuole maritarci oggi - « 

„ Oh i vi par egli eh’ io sappia i segre- 

» ti del mio padrone ? »> 

L’ ho detto io , che c* era misteno 

sotto, pensò Renzo ; e per tirarlo in luce, 

continuò : 
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» Via , Perpetua , siamo amici; dite- 
>» mi quel che sapete, aiutate un povero 
*» figliuolo. » 

» Mala cosa nascer povero, il mio ca- 
» ro Renzo. » 

» Gli è vero » ripigliò questi , sem- 
pre più confermandosi nei suoi sospetti , 
e cercando di accostarsi più alla questio- 
ne, >» gli è vero; ma tocca egli ai preti 
» di trattar male coi poveri ? »» 

»» Sentite, Renzo; io non posso dir 
» niente , perchè .... non so niente ; ma 
» quello di che vi posso assicurare si è che 
» il mio padrone non vuol far torto nè a 
» voi nè a nessuno; e non ci ha colpa . » 

» Chi è dunque che ci ha colpa? >» 
domandò Renzo, con un cotal atto tra- 
scinato, ma col cuor sospeso, e coll’orec- 
chio all’ erta . 

» Quando vi dico che non so niente . . . 
’» In difesa del mio padrone posso parla- 
« re; perchè mi fa male sentire che gli 
» si dia cagione di voler far dispiacere a 
»' qualcheduno. Pover uomo ! se pecca , 
” è di troppa bontà. C'è Lene a questo 
» mondo dei birboni, dei prepotenti, 

» degli uomini senza timor di Dio 
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— Prepotenti ! birboni ! pensò Renzo : 
questi non sono i superiori. » Via, » 
diss’ egli poi , nascondendo a stento 1' a- 
gilazione crescente, » via, ditemi chi è. » 

» Ali! voi vorreste farmi parlare: ed 
» io non posso parlare, perche . . . non 
» so niente: quando non so niente, gli 
»» è come se avessi giuralo di tacere . Po- 
>» treste darmi la corda , che non mi ca- 
» vereste nulla di bocca . Addio ; egli è 
» tempo perduto per tutti e due . » Co- 
sì dicendo, entrò in fretta nell’orto, e 
chiuse lo sportello . Renzo , rispostole un 
saluto, tornò indietro pian piano,* por- 
che al romore dei passi ella non s’ avve- 
desse del cammino eh’ egli prendeva , ma 
quàndo fu fuor del tiro delle orecchie 
della buona donna, studiò il passo; in 
un momento fu alla porta di don Ab- 
bondio , entrò , corse difilato al salotto 
dove lo aveva lasciato, ve lo trovò , e ali- 
di) inverso lui con un tratto baldanzoso 
e con gli occhi arrovellati . 

» Eh ! eli ! che novità è questa? « dis- 
se don Abbondio. 

» Chi è quel prepotente , » disse Ren- 
zo colla voce d’ un uomo che è risoluto 
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4i ottenere una risposta precisa : »» chi 
» e quel prepotente che non vuole eh’ io 
» sposi Lucia ? » 

» Che ? che ? che ? » Barbugliò il po- 
vero soqireso , con un volto fatto in un 
istante bianco e floscio come un cencio 
che esca allora allora del bucato. E pur 
barbugliando, spiccò un salto dal suo 
seggiolone , per lanciarsi alla porta. Ma 
Renzp che doveva aspettarsi quella mos- 
sa , e stava all' erta , vi balzò prima di 
lui , la chiuse , e si pose la chiave iti 
tasca . 

>» Ah ! ah ! parlerà ella ora , signor cu- 
« rato? Tutti satino i fatti miei, fuori 
« di me. Voglio saperli , perbacco, an- 
» eh’ io . Come si chiama colui ? » 

»» Renzo ! Renzo ! per carità , badate a 
» quel che fate ; pensate alf anima vo- 
» stra. » 

» Penso che lo voglio sapere subito , 
» sul momento. » E cosi dicendo pose, 
forse senza avvedersene , la mano sul 
manico del coltello che gli usciva della 
lasca . 

» Misericordia ! *» sdamò con voce 
fioca don Abbondio . 

/ Promessi Sposi Voi. I 5 
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>» Lo voglio sapere . * 

»» Chi v* ha detto ? ... » 

» No , no ; noe più rage . Parli chiari» 
» e subito . » 

>t Volete voi la mia morte ? *• 

» Voglio sapere ciò che ho ragione di 
>» sapere. >» 

» Ma se parlo , son morto . Non mi 
>t ha da premere la mia vita ? *» 

>» Dunque parli . » 

Quei dunque fu proferito con una ta- 
le energia , il volto di Renzo divenne 
così minaccioso , che don Abbondio non 
potè più nemmeno supporre la possibili- 
tà di disobbedire . 

» Mi promettete , mi giurate , »> dis- 
$ egli , » di non parlarne con nessuno , 
tt di non dir mai ... ? *» 

u Le prometto che faccio uno spropo- 
» sito , se ella non mi dice subito subito 
« il nome di colui . » 

A quel nuovo scongiuro don Abbon- 
dio , col volto , e con lo sguardo di chi 
ha in bocca le tanaglie del cavadenti , ar- 
ticolò: >» don .... « 

' u Don ? « ripetè Renzo , come per 
aiutare il paziente a proferire il resto; e 
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n 1’ orecchio chino su la 

n le braccia tese e i pugni 

« 

Brigo! » proferì in fretta 
LI landò quelle poche siila - 
[ le consonanti, parte pel 
parte perche, rivolgendo 
Rea attenzione che «di rinia- 

f iure una transazione tra 
pareva che volesse sottrar- 
‘ wire la parola nel punto 
Costretto a metterla fuori . 

>» urlo Renzo. » E co- 
? Che cosa le ha detto 

I 

»? come ? »• rispose con vo- 
**osa don Ahhondio, il qua- 
p-si gran sacrificio , si sentiva 
| • divenuto creditore . >» Co- 
Jorrei che la fosse toccata a 
l<* toccala a me che non c' en- 
fia ; che certamente non vi 
limasti tanti grilli in capo. >» 
l i dipingere con colori terri- 
tinconlro; e nel discorrere 
m "sempre più d’ lina gran col- 
u in corpo e che fino allora 
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era stata nascosta ed involta nella paura , 
e vergendo nello stesso tempo che Reni 
zo, tra la stizzii e la confusione, stava 
immollile col capo basso , continuò alle- 
gramente : »» Avete fatta una bella azio- 
>» ne J Mi avete renduto un bel servigio ! 

»• Un tiro di questa sorte ad un galan- 
« t* uomo , al vostro curato , in casa sua l 
** in luogo sacro l Avete fatta una bella 
« faccenda j Per cavarmi di bocca il mio | 
»* malanno, il vostro malanno! ciò che 
» io vi nascondeva per prudenza, per 1 
*» vostro bene ! E adesso mo che lo sape - 
” te ? Vorrei vedere che mi faceste ... ! 

» Per amor del cielo I Non si scherza. 

»» Non si tratta di torto o di ragione ; si 
» tratta di forza . E quando questa mat- 
» tina io vi dava un buon parere .... 

>» eh ! subito nelle furie . Io aveva giudi- 
»> zio per me e per voi ; ma come si fa ? 

»» Aprite almeno ; datemi la mia chiave. » 

« Posso aver {allato , >» Rispose Ren- , 
7.0 con voce ra umiliata verso don Abbon- 
dio, ma nella quale si sentiva il furore \ 
/•mitra il nimico scoperto; »» posso aver 
33 fallalo ; ma si ponga la mano al petto, 

33 v pensi se nel mio caso .... » 
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Così dicendo, egli s’era tratta la chia- 
ve di tasca e andava ad aprire . Don Ab- 
bondio gli tenne dietro, e mentre que- 
gli girava la chiave nella toppa , se gli 
fece accanto ; e con un volto serio ed an- 
sioso , levandogli dinanzi agli occhi le tref 
prime dita della destra, come per aiu- 
tarlo anch’egli alla sua volta, v giurate 
» almeno . gli disse . 

» Posso aver fallato j e mi scusi, » ri- 
spose Renzo j volgendo l’ imposta, e di- 
sponendosi ad uscire . 

» Giurale ; ... » replicò don àIh 
bondio> affetrahdogli il braccio, con la 
mano tremante . 

» Posso aver fallato -, » ripetè Ren- 
zo, sprigionandosi da Jui; e partì in fu- 
ria, troncando così la quistione j che al 
pari d’ una quistione di letteratura o di 
filosofia o d’ altro , avrebbe potuto dura- 
re dei secoli * giacche oghima delle parti 
non faceva che replicare il suo proprio 
argomento . 

» Perpetua! Perpetuai » gridò don 
Abbondio , dopo avere invano richiamato 
il fuggitivo. Perpetua non risponde ; doni 
Abbondio non sapeva più dove si fosse. 
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E accaduto più a* una volta a perso- 
naggi di ben più alto aitare che don Ab- 
bondio, di trovarsi in frangenti così fa- 
stidiai, in tanta incertezza di partiti, 
che parve loro un ottimo ripiego porsi a 
letto con la febbre. Questo ripiego, don 
Abbondio non lo dovette andare a cerca- 
re , perche gli si oi terse da se . La paura 
del giorno addietro, la veglia angosciosa 
della notte, la paura di giunta avuta pur 
allora , 1’ ansietà dell’ avvenire, fecero 
T edòtto. Affannato e balordo si ripose 
egli sul suo seggiolone, comincio a sen- 
tirsi qualche brivido nelle ossa, si guar- 
dava le ugne sospirando, e chiamava di 
tempo in tempo , con voce tremola e 
stizzosa : » Perpetua 1 » Ella giunse fi- 
nalmente con un gran cavolo sotto il 
braccio, e con la fàccia tosta, come se 
nulla noli fosse stato . Risparmio al let- 
tore i lamenti, le condoglienze , le accuse, 
le difese, i: » voi sola potete aver par- 
v lato, » e i ; » non ho parlato, » tutti 
i garbugli in somma di quel colloquio. 
Basti dir che don Abbondio ordino a 
Perpetua di sbarrar ben Itene la porta > 
di non riporvi più il piede, e se alcuno 
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bussasse, di rispondere dalla finestra che 
il curato s’ era posto giù con la febbre . 
Salì poi lentamente le scale, dicendo ad 
ogni terzo scalino, » son servilo, >» e 
si pose da vero a letto , dove noi lo lasce- 
remo . 

Renzo intanto camminava a passo con- 
citato verso casa, senza aver determinato 
quel che dovesse fare , ma con una sma- 
nia addosso di far qualche cosa di strano 
e di terribile . I provocatori, i soperehian- 
ti, tutti coloro che in qualunque modo 
lanno torto altrui, sono rei non solo del 
male che commettono , ma del perverti- 
mento ancora a cui portano gli animi de- 
gli offesi . Renzo era un giovane pacifi- 
co e alieno dal sangue , un giovane schietto 
e ahhorritore d’ogni insidia; ma in quei 
momenti il suo cuore non batteva che 
per 1 ; omicidio , la sua mente non era oc- 
cupata che a fantasticare un tradimento. 
Avrebbe voluto correre alla casa di don 
Rodrigo, afferrarlo pel collo, e . . , . .ma 
gli sovveniva cb J ella era come una fortez- 
za , gucrnita di bravi al di dentro , e guar- 
data al di fuori , clic i soli amici e servitori 
ben conosciutivi entravano liberamente) 
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senza essere squadrati dal capo ai piedi ; 
che un artigianello sconosciuto non vi por- 
rebbe il piede senza un esame , e eh’ egli 
sopra tutto . . . egli vi sarebbe forse troppo 
conosciuto . S’ immaginava allora di pren- 
dere il suo archibugio, di appiattarsi die- 
tro una siepe , aspettando se mai , se mai 
colui venisse a passare soletto ; e internan- 
dosi con feroce compiacenza in quella im- 
maginazione, si figurava di sentire lina 
pedata , quella pedata y di alzar cheta- 
mente la testai riconosceva Io scellera- 
to , spianava ¥ archibugio , prendeva la 
mira , sparava ,- lo vedeva cadere e dare i 
tratti , gli lanciava una maledizione , e 
correva per la via del confine a mettersi 
in salvo . — E Lucia ? — Appena questa 
parola si fu gittata a traverso di quelle 
bieche fantasie , i migliori pensieri ai qua- 
li era avvezza la mente di Renzo, v* en- 
trarono in folla . Gli sovvenne degli ulti- 
mi ricordi dei suoi parenti, gli sovvenne 
di Dio, della Madonna e dei Santi , pen- 
sò alla consolazione che aveva tante vol- 
te provata del trovarsi senza delitti,- del- 
V orrore che aveva tante volte provato al- 
la novella d > un omicidio; e si risveglio 
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a quel sogno di sangue, con ispa vento , 
con rimorso, cd insieme con una specie 
Agio* di non aver fatto altro che imma- 
ginare. Mai] pensiero di Lucia, quanti 
pensieri traeva seco! Tante speranze, tante 
pi omesse, un avvenire cosi vagheggiato 

'■ fosl sicuro, e quel giorno cosi 

sospirato! E come, con che parole an- 
nunziarle una tale novella ? E poi che 
partilo prendere ? Come farla sua, a di- • 
spetto della forza di quell* iniquo potcn- 
te? E insieme a lutto questo , non un so- 
spetto formato, ma un* ombra tormentosa 
g ì passava ad ogni istante per la mente 
Quella sopcrchieria di don Rodrigo non 
poteva esser mossa che da una sua bruta- 
le passione per Lucia . E Lucia ? Che ella 
avesse dato a colui un menomo appicco 
una pm leggiera lusinga, non era un peni 

*' n" fi P“ te “ e "ggioware un istante 
nella testa di Renzo . Ma ne era ella in- 

®mnat»T Poteva colui avere eonceput» 

, a , " fame passione senza che ella se 

ne avvedesse lA^ebbe egli spinte le co- 
lai t oltre , poma d’ averla tentata in 
qualche modo? E Lucia non ne aveva mai 
•letta una parola a lui , al suo promesso % 
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Predominalo da questi pensieri passò 
dinanzi alla sua casa che era posta nel 
mezzo del villaggio, e attraversatolo , si 
avvio a quella di Lucia che stava alla 
es tremi là opposta . Aveva quella caset- 
ta un picei ol cortile dinanzi, die la 
separava dalla via , ed era cinto con 
un muretto. Renzo entrò nel cortile , e 
intese un misto e continuo gridio che ve- 
niva da una stanza superiore. S’ imma- 
ginò che sarebbero amiche c comari ve- 
nute a far corteo a Lucia 5 e non si volle 
mostrare a quel mercato , con quella no- 
vella in corpo e sul volto. Una fan- 
ciuìletta che si trovava nel cortile, gli 
corse incontro gridando : » lo sposol lo 
» sposo ! » 

tt Zitto, Bettina, zitto 1 « disse Ren- 
zo . » Vien qua ; va su da Lucia , piglia- 

» la in disparte, e dille all’ orecchio 

»> ma che nessun senta , nè sospetti di 

» nulla, ve dille che ho da par- 

fi larle, che l’aspetto nella stanza terre- 
» na, e che venga subito. »» La fan- 
ciuìletta sali in fretta le scale, lieta e su- 
perba d’ avere una incumbenza segreta 
ila eseguire. 
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Lucia usciva in quel momento tutta 
attillata dalle mani della madre. Le ami- 
che si rubavano la sposa , e le facevano 
forza perchè si lasciasse vedere ; ed ella 
si andava schermendo con quella mode- 
stia un po' guerriera delle foresi , facen- 
dosi scudo alla faccia col gomito , chi- 
nandola sul busto, e aggrottando i lun- 
ghi e neri sopraccigli, mentre però la boc- 
ca si apriva al sorriso . I neri e giovanili 
capelli, spartiti al di sopra della fronte 
con una bianca e sottile dirizzatura , si 
ravvolgevano dietro il capo in cerchi mol- 
tiplici di trecce, trapunte da lunghi spil- 
li d’argento che si scompartivano all’ in- 
torno quasi a guisa dei raggi d’ un’ au- 
reola, come ancora usano le contadine 
del milanese . Intorno alla gola aveva un 
vezzo di granate alternate con bottoni d’ 
oro a filigrana : portava un bel busto di 
broccato a fiori con le maniche separate 
e allacciate da bei nastri : una corta gon- 
nella di filaticcia di seta a spesse e minu- 
tissime pieghe, due calze vermiglie, due 
pianelle pur di seta a ricami. Oltre que- 
sto , che era 1* ornamento particolare del 
dì delle nozze , Lucia aveva quello quo- 
V. i 5 * 
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tidiano d’una modesta bellezza, rilevata 
allora e accresciuta dalle varie affezioni 


che le si dipingevano sul volto : una gioia 
temperata da un turbamento leggiero , 
quel placido accoramento che si mostra 
ad ora ad ora sul volto delle spose, e sen- 
za scomporre la bellezza , le dà un carat- 
tere particolare . La picciola Bettina si 
caccio nel crocchio , si accostò a Lucia , 
le fece intendere accortamente che ave- 
va qualche cosa da comunicarle , e le 
disse la sua parolina all’ orecchio . » Va- 
» do un momento e torno , » disse Lu- 
cia alle donne , e scese in fretta . Al ve- 
dere la faccia mutata ed il portamento 
inquieto di Renzo , » che cosa ce? » 
diss* ella , non senza un presentimento di 
terrore . 


>» Lucia I » rispose Renzo , » per og- 
» gi , tutto è a monte ; e Dio sa quando 
f* potremo esser marito e moglie. » 

»» Che ? » disse Lucia tutta smarrita . 
Renzo le narrò brevemente la storia di 
quel mattino: ella ascoltava con angoscia: 
e quando udi il nome di don Rodrigo , 
» ah! » esclamò, arrossando e treman- 
do , »» fino a questo segno ! » 
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« Dunque voi sapevate .... ? « disse 
Renzo . 

» Pur troppo ! » rispose Lucìa » ma 
a a questo segno ! » 

» Che cosa sapevate ? » 

»» Non mi fate ora parlare, non mi 
» fate piangere. Corro a chiamare mia 
« madre e a congedare le donne: bisogna 
» che siamo soli . » 

Mentre ella partiva , Renzo susurrò : 
» non mi avete mai detto niente . » 

» Ah, Renzo 1 » rispose Lucia, rivol- 
gendosi un momento , senza fermarsi . 
Renzo intese Lenissimo che il suo nome 
pronunziato in quel momento , con quel 
tuono, da Lucia , voleva dire: potete voi 
dubitare eli’ io abbia taciuto se non per 
motivi giusti e puri? 

Intanto la buona Agnese (così si chia- 
mava la madre di Lucia) messa in sospet- 
to e in curiosità della parolina all' orec-: 
chio , e dallo sparire della figlia , era di- 
scesa a, vedere che vi fosse di nuovo . La 
figlia la lasciò con Renzo, tornò alle don- 
ne raguna te, e componendo l’ aspetto eia 
voce come meglio potè, disse: >» il signor 
» curato è ammalato 3 e oggi non si fa 


Digitized by Google 



j 66 I PROMESSI SPOSI 

>» nulla. » Ciò detto, le saluto tutte in 
fretta e ridiscese . 

Le donne sfilarono, e si sparsero a rac- 
contare l’accaduto e a verificare se don 
Abbondio era veramente ammalato . La 
verità del fatto tronco tutte le congettu- 
re che già cominciavano a br idicare nei lo- 
ro cervelli e ad annunziarsi Lotiche e mi- 
steriose nelle loro parole . 
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» 


Tjucia entrò nella stanza terrena , che 
Renzo stava angosciosamente informando 
Agnese , la quale angosciosamente lo 
ascoltava. Tutti e due si volsero a chi ne 
sapeva più di loro, e da cui aspettavano 
uno schiarimento il quale non poteva es- 
sere che doloroso ; tutti e due lasciando 
travedere in mezzo al dolore , e con 1* a- 
more diverso che ognun d’ essi portava a 
Lucia, un cruccio pur diverso perchè el- 
la avesse taciuto loro qualche cosa, e una 
tal cosa . Agnese benché ansiosa di sentir 
parlare la figlia, non potè tenersi di far- 
le un rimprovero . » A tua madre non 
” dir niente d’ una cosa simile l >* 

” Ora vi dirò tutto, » rispose Lucia , 
asciugandosi gli occhi col grembiale . 
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» Parla, parlai parlate, parlate 1 » 
gridarono in una volta la madre c lo 
, sposo . 

» Santissima Vergine ! »» sriamò Lu- 
cia. »» Chi avrebbe creduto che le cose 
>» potessero arrivare a questo segno! » 
E con voce rotta dal pianto raccontò cod- 
ine, pochi giorni prima, meutre ella tor- 
nava dalla filanda , ed era rimasta addie- 
tro dalle sue compagne , le era passato 
innanzi don Rodrigo, in compagnia di 
un altro signore; che il primo aveva cer- 
cato di trattenerla con chiacchiere, come 
ella diceva, non mica belle; ma essa sen- 
za diirgli retta , aveva affrettato 4 passo 
. e raggiunte le compagne; e intanto ave- 
va sentito quell’ altro signore rider forte, 
e don Rodrigo dire ; scommettiamo . Il 
giorno appresso coloro s’ erano pur tro- 
vati sulla strada , ma Lucia era nel mez- 
zo delle compagne con gli occhi bassi j e 
l’altro signore sghignazzava , e don Ro- 
drigo diceva: vedremo, vedremo. » Per 
>* grazia del cielo , » continuò Lucia, 
» quel giorno era T ultimo della filanda . 
» lo raccontai subito . . . »» 

» A chi hai raccontato ì u domando 
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Agnese, andando incontro, non senza un 
po’ di sdegno, ai nome del confidente 
preferii o . 

» Al padre Cristoforo in confessione, 
» mamma, » rispose Lucia, con un ac- 
romo soave di scusa. » Gli raccontai tilt- 

% 

»» lo rultima volta clic siamo andate in- 
» s'eme alla chiesa del convento : e se 
» avete posto mente, quella mattina io 
» andava mettendo mano orai ad unaco- 
» sa ora ad un’ altra, per indugiare lan- 
» to che passasse altra gente del paese av- 
« viala a quella velia, e per fare la stra- 
li da di compagnia con loro; perchè do- 
te po quell' incontro, le strade mi faccva- 
» no tanta paura 

Al nome riverito del padre Cristofo- 
ro , lo sdegno ili Agnese si raddolcì . 
» Hai fatto hcnc. »» diss’ ella, » ma per- 
ii che non raccontar tutto anche a tua 
ì# » madre ? » 

Lucia aveva avute due buoni ragioni : 
r una di non contristare ne spaventare 
la buona donna , per cosa alla quale essa 
non avrebbe potuto trovar prov vedimeli* 
to ; T altra di non metter a rischio di 
viaggiare per molte bocche una storia che 

/ Promessi Sposi T ol . / 6 
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voleva essere gelosamente sepolta : tanto 
più che Lucia sperava che le sue nozze 
avrebbero troncata, sul principiare, quel- 
la al >bominata persecuzione . Di queste 
due ragioni ella non allegò che la prima. 

» E a voi, » diss* ella poi, rivolgen- 
dosi a Renzo con quella voce che vuol • 
far riconoscere ad un amico eh egli ha 
avuto il torto : » e a voi doveva io par- 
» lare di questo ? Pur troppo lo sape- 
*> te ora ! >» 

” E che ti ha detto il padre ? » do- 
mandò Agnese. 

» M ha detto ch’io cercassi di affrel- 
»» tare le nozze il piu che potrei , e in» 

» tanto mi stessi rinchiusa ; che pregas» 

” si Lene il Signore j e ch’egli sperava 
» che colui, non mi veggendo, non si 
» curerebbe più di me . E fu allora che 
>» io mi forzai , >* proseguì ella , rivol- 
gendosi di nuovo a Renzo, senza alzargli 
però gli occhi in volto, e arrossando tut- 
ta, « fu allora eh* io feci la sfacciata , c 
” che vi pregai io che procuraste di far 
” prest o, e di conchiudere prima del tem- 
" po che si era stabilito . Chi sa che co- 
» sa avrete pensalo di me t Ma io faceva 
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» per bene cd era stata consiliala , e le- 
»» neva per certo ... e questa mattina io 
» era tanto lontana da pensare ...» Qui 
le parole di Lucia furono tronche da un 
violento scoppio di pianto. 

» Ah birbone ! Ah dannato ! Ah assas- 
» sino ! » sciamava Renzo scorrendo in- 
nanzi e indietro per la stanza , e strin- 
gendo di tratto in tratto il manico del suo 
coltello . 

» Oh che imbroglio, per amor di 
» Dio! » sciamava Agnese. Il giovine si 
arrestò subitamente dinanzi a Lucia che 
piangeva ; lo guardò con un att o di tene- 
rezza accorata e rabbiosa, c disse: » questa 
*» è 1' ultima che fa quell’ assassino . » 
» Ah, no, Renzo, per amor del cie- 
» lo ! » gridò Lucia. » No, no, per 
» amor del ciclo ! Iddio c’ è anche pei 
» poveri $ e come volete che ci aiuti, se 
» facciamo del male l » 

» No, no, per amor del cielo ! » ripe- 
teva Agnese. » Renzo, » disse Lucia con 
un’aria di speranza c di risoluzione più 
tranquilla : » voi avete un mesi iero , ed 
» io so lavorare ; andiamo tanto lontano 
» clic colui non senta più parlare di noi.»* 
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» Ah Lucia l e poi? Non siamo anco- 
»» ra marito e moglie! il curato vorrà 
» egli farei la fede di stato libero? quel- 
» l’uomo ? Se fossimo maritati, oh allo- 
» ra .... ! >» 

Lucia ricadde nel pianto: e tutti e tre 
rimasero in silenzio, alleggiati d' un ab- 
battimento che faceva un tristo contrap- 
posto alla pompa festiva dei loro abiti . 

» Sentite figliuoli ; date retta a me, >r 
disse dopo qualche momento Agnese . 
» Io sono venuta al mondo prima di voi; 
»» e il mondo lo conosco un poco . Non 
»» bisogna poi spaventarsi di ti oppo : il 
>» diavolo non è brutto comesi dipinge. 
» A noi poverelli le matasse paiono più 
« imbrogliate, perchè non sappiamo tro- 
» vare il bandolo; ma alle volte impa- 
li rere, una parolina d’un uomo che ali- 
li bia studiato . . . so ben io quel clic vo- 
li gito dire. Fate a ntio modo , Renzo ; 
» andate a Lecco, cercate del dottor Az- 
» zecca -gai Lugli , raccontategli . . . .Ma 
t* non lo chiamate cosi , per amor del 
»> cielo : è un soprannome. Bisogna dire 
» il signor dottor .... Come si eliiama 
»> ino egli ? Oh to’ ! non lo so il nome 
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» vero: lo chiamano lutti a quel ni mio. 
» Basta , cercate di quel dottore alto , 
n asciutto , pelato, col naso rosso, c una 
»> voglia di lampone sulla guancia . » 

» Lo conosco di vista , » disse Renzo. 
» Bene, >» continuò Agnese : >» quegli 
» e un uomo! Ho visto io più d’uno im- 
» pacciato come un pulcino nella stoppa 
» e che non sapeva dove darsi del capo , 
« e dopo essere stato un’ora a quallr'oc- 
» chi col dottor Azzecea-garbugli , ( ba- 
»» date bene di non chiamarlo cosi! ) l’ho 
» visto, dico, ridersene. Pigliate quei 
» quattro capponi, poveretti ! a cui do- 
u veva io tirare il collo, pel banchetto 
» di questa sei a , e portateglieli ; perdio 
» non bisogna mai andare colle mani 
>» vuote da quei signori . Raccontategli 
»» tutto V accaduto ; e vedrete che egli 
»> vi dira su due piedi di quelle cose che 
» a noi non verrebbero in testa , a pen- 
» sarei un anno . » 

Renzo abbracciò molto volentieri que- 
sto panne , Lucia lo approvò, e Agne- 
se , superba di averlo dato , tolse ad una 
ad una le povere bestie dalla capponaia , 
riuni le loro otto gambo , come se iacea- 
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so un mazzetto di fiori , le av volse e le 
strinse con uno spago e le consegnò in 
mano a Renzo che , date e ricevute pa- 
role di speranza * uscì per una porticeìlu 
dell’orto , onde non esser veduto dai ra- 
gazzi, che gli correrebbero dietro gridan- 
do: Io sposo ! lo sposo! Così attraversan- 
do i campi , o come dicono cola , i luo- 
g hi , se ne andò per viottoli , fremendo , 
ripensando alla sua disgrazia, e ruminan- 
do il discorso da fare al dottor Azzecca- 
garbugli. Lascio poi pensare al lettore 
come dovessero stare in viaggio quelle 
povere bestie così legate e tenute per le 
zampe a capo ingiù, nella manod’un uo- 
mo che agitato da tante passioni , accom- 
pagnava col gesto i pensieri che a tumul- 
to gli passavano per la mente , e in cer- 
ti momenti d* ira o di risoluzione , o di 
disperazione, stendendo con forza il brac- 
cio dava loro di terribili squassi e faceva 
balzare quelle quattro teste spenzolate, le 
quali intanto s’ ingegnavano a beccarsi 
l’ una T altra , come accade troppo soven- 
te tra loro compagni di sventura . 

Giunto al borgo , chiese dell'abitazione 
del dottore 5 gli fu indicata, e vi andò. 
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Air entrare si senti sorpreso da quella ti- 
midità che i poverelli illetterati provano 
in vicinanza di un signore e d J un dotto ; 
dimenticò tutti i discorsi che aveva pre- 
parati 3 ma diede un* occhiata ai capponi , 
e si rincorò . Entrato in cucina chiese alla 
fantesca se si poteva parlare al signor dot- 
tore . La fantesca vide le bestie , e come 
avvezza a simiglianti doni mise loro le 
mani addosso , quantunque Renzo le an- 
dasse ritirando, perchè voleva che il dot- 
tore vedesse e sapesse eh* egli portava 
qualche cosa . Il dottore giunse infatti 
mentre la fantesca diceva: » date qui, 
» passate nello studio . » Renzo fece un 
grande inchino al dottore , che lo accolse 
umanamente con un » venite figliuolo , »» 
e lo fece entrare con se nello studio . Era 
questo uno stanzone, su tre pareti del 
quale erano distribuiti i ritratti dei dodi- 
ci Cesari ; la quarta coperta da un gran- 
de scaffale di libri vecchi e polverosi : nel 
mezzo una tavola gremita di allegazioni , 
di suppliche, di libelli, di gride, con tre 
o quattro seggiole idi’ intorno, e da un 
lato un seggiolone a bracciuoli , con un 
appoggio alto e quadrato, terminato agli 
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angoli ila due ornamenti di legno che si 
alzavano a foggia di corna , coperto di 
vacchetta con grosse borchie, alcune del- 
le (filali cadute da gran tempo lasciavano 
in liberta gli angoli della copertura clic 
si incartocciava qua e lìi . li dottare era 
in veste da camera , cioè coperto d’ una 
lurida toga, che gli aveva servito mol- 
ti anni addietro per perorare nei gior- 
ni di apparato , quando andava a Mila- 
no, per qualche gran causa. Chiuse la 
porta e fece animo al giovane con que- 
ste parole : » figliuolo, ditemi il vostro 
» caso . »» 

»» Vorrei dirle una parola in confiden- 
»» za . >» 

t» Son qui , u rispose il dottore : » par- 
»» late. » E si assettò sul seggiolone. 
Renzo, ritto dinanzi alla tavola, facendo 
rotare colla destra il cappello intorno »d- 
l’alt ramano, ricominciò: » Vorrei sa- 
’» pere da lei che ha studiato .... » 

»» Ditemi il fatto come sla, » inter- 
ruppe il dottore . 

» Ella lia da scusarmi , signor dottore : 

» noi altri funeri non sappiamo parlar 
»» bene. Vorrei dunque sapere v . . »* 



Digitized by Google 


CAPITOLO m 77 

» benedetta gente ! siete tutti così : in- 
» vece di raccontare il fatto, volete in- 
*> terrogave, perche avete giù i vostri di - 
» segni in lesta . » 

» Mi scusi, signor dottore . Vorrei sa- 
*» pere so a minacciare un curalo , perdio 
» non faccia un matrimonio , c è pena. >» 
— Ho capito, (disse fra sì* e se il dot- 
tore , clic in verità non aveva capito ) Ho 
capilo. — E tosto si fece serio, ma d una 
serietà mista di compassione e di premu- 
ra; strinse fortemente le labbra facendo- 
ne uscire un suono inarticolalo che accen- 
nava un sentimento, espresso poi più 
chiaramente nelle sue prime parole . » ca- 
» so serio; figliuolo ; caso contemphito . 
» Avete fatto bene a venire da me . E un 
» caso chiavo, comteniplato in cento gri- 
»» de, e ... . tenete, in una grida del- 
>» l’anno scorso, dell’ attuale signor go- 
» rematore . Adesso adesso , vi faccio ve- 
» dere e toccar con mano . » 

Così dicendo, s’ alzò dal suo seggiolo- 
ne, e cacciò le mani in quel caos di car- 
te, rimescolandole dal sotto in su, come 
se gettasse biade in uno staio . 

ff Dov'è costei? Vieni oltre, vieni ol» 
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„ tre . Bisogna aver tante cose alle ma- 
« ni ! Ma la debl>' esser qui sicuramente, 
n perchè è una grida cT importanza . Ah ! 
» ecco, ecco . »» La prese, la spiegò, 
guardò alla data, e fatto un viso ancor 
più serio, sciamò: » ai l 5 di ottobre 
»i 1627 ! Sicuro : è dell’ anno passato: gri- 
»» da fresca; son quelle die fanno più 
» paura ; Sapete leggere , figliuolo ? » 

» Qualche cosa , signor dottore . » 

>» Or bene , venitemi dietro coll oe- 
» chio e vedrete . » 

E tenendo la grida sciorinata in aria , 
•cominciò a leggere burbugliando a preci- 
pizio in alcuni passi e fermandosi distin- 
tamente , con grande espressione , sopra 
alcuni altri , secondo il bisogno : 

a Se bene per la grida pubblicata 
» d’ ordine del signor Duca di Feria 
js ai 14 di’ dicembre 1620 , et confer- 
ii mata dall * illustriss. et eccellentiss. 
» Signore il Signor Gonzalo Fernandez 
» de Cordova > eccetera con rimedii 
a straordinarii e rigorosi provvisto al- 
ti le oppressioni , concussioni , et atti 
» tirannici che alcuni ardiscono di coni- 
a mettere contro questi Vassalli tanto 
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» divoli di S. M. , ad ogni modo lafre - 
» (faenza degli eccessi , et la malitia , 

» eccetera, è cresciuta a segno , che ha 
» posto in necessità 1/ eccell. Sua ec- 
» celerà. Onde 3 col parere del Senato 
» et di una Giunta , eccetera , ha riso - # 
»» luto che si pubblichi la presente . 

>» E cominciando dagli atti tirannici 
» mostrando l * esperienza che molti , 

» cosi nelle Città , come nelle Ville , 

» sentile? di questo Stato con tirannide 
» esercitano concussioni ed opprimono 
» ipiit deboli in varii modi , come in 
» operare che si facciano contratti vio- 
» lenti di compre , d' affitti .... ecce- 
» tera: dove sei? ah! ecco; sentite: che 
» seguano o non seguano matrimonii . 

» Eh? « 

>• E il mio caso , »> disse Renzo. » 

** Sentite , sentite , c’ è hen altro ; e 
» poi vedremo la pena. Si testifichi , o 
>» non si testifichi j che uno si parta dal 
» luogo dove abita 3 eccetera; chequel- 
t> lo paghi un debito j quell 3 altro non 
»* lo molesti 3 quello vada al suo mo li- 
ft no : tutto questo non ha che fare con 
» noi . Ah ci siamo : quel prete nonfac • 
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» eia quello che è obbligato per V uffi- 
»» ciò suo , o faccia cose che non gli toc - 
>» cano . Eh? » 

»» Pare che abbiano fatta la grida ap- 
» posta per me . » 

» Eh? non è vero? sentite , sentite: 
»» et altre simili violenze, quali seguo- 
» no da Feu datarii , nobili, mediocri , 
» vili , e plebei . Non si scappa : ci sono 
» tutti : è come la valle di Giosafut . Sen- 
» lite ino la pena. Tutte queste et alti'C 
» simili male anioni, benché siano proi- 
» bile , nondimeno , convenendo metter 
»• mano a maggior rigore , S. E. per la 
» pi ‘esente, non derogando, eccetera, 

ordina e comanda che contro li con- 
» Li 'avventori in qualsivoglia dei sud - 
» detti capi , o altro simile , si proceda 
» da tutti li giudici ordinami di questo 
»> Stato a pena pecuniaria e corporale, 
« ancora di relegazione o di galera el fi- 
» no alla morie . . . una picciola bagattel- 
» la! al r arbitrio dell' Eccellenza sua , 
>* o del Senato , secondo la qualità dei 
» casi , persone e circostanze . Et que- 
» sto ir-re-mis-si-bil-mente , et con o- 
v gni rigore j eccetera. Ce n’t* della ro' 
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» l>a,ch? E vedete qui le soscrizioni: 

» Gonzalo Ferna/idez de Cordova j e 
« più basso : P/atonus j e qui ancora : 

»» } Ulti Ferver: non ri manca niente. » 
Mentre il dottoie leggeva, Renzo gli 
andava dietro lentamente coll’ occhio, 
cercando di cavare il costruito chiaro, e 
di minire proprio quelle sacrosante paro- 
le clic gli palevano dover essere il suo 
aiuto. Il dottore, veggendo il novello 
cliente più attento che atterrivo, si ma- 
ravigliava . — Che sia matricolato costui , 
— -diceva tia se. » Ali! ah! gli disse 
» poi : vi siete però fallo radere il ciuf- 
» fo. Avete avuto prudenza: però volen- 
« do metterv i nelle mie mani , non faceva 
» bisogno. Il caso e serio; ma voi non 
» sapete quello che mi basti l’ animo di 

• >» fare, al bisogno . » 

Per intendere questa scappata del dot- 
f ture, bisogna sapere, o ricordai si , che a 
quel tempo i bravi di mestiere c i facino- 
rosi à’ ogni genere usavano portare un 
lungo ciuffo, che si tiiavano poi sul vol- 
to come una visiera all 5 atto di affrontar 
qualcheduno, nei casi in cui stimassero 

* necessario di travisarsi , e 1* impresa fosse 
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di quelle, che richiedevano nello stesso 
tempo forza e prudenza. Le gride non 
erano state in silenzio su (juesta moda . 
Comanda Sua Eccellenza ( il Marchese 
de la Hynoiosa ) che chi porterà i capel- 
li di tal lunghezza che coprano il fronte 
fino alli cigli esclusivamente, ovvero 
porterà la trozza , o avanti o dopo le 
orecchie , incorra la pena di trecento 
scudi j et in caso d’ i uh abilità , dì tre 
anni di galera , per la prima volta , e 
per la seconda, oltre la suddetta , mag- 
giore ancora , pecuniaria et corporale 
a V arbitrio di Sua Eccellenza. 

Permette però che per occasione di 
trovarsi alcuno calvo o per altra ragio- 
nevole causa di segnale o ferita, possa- 
no quelli tali , per maggior decoro e sa- 
nità loro , portare i capelli tanti lunghi s 
quanto sia bisogno per coprire simili 
mancamenti e niente di piuj avverten- 
do bene a non eccedere il dovere e pu- 
ra necessità, per (non) incorrere nel- 
la pena agli altri contraff adenti im- 
• 

parimente comanda a’ barbieri , 
sotto pena di cento scudi o di tre tratti 


posta 
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dì corda da esser dati loro in pubblico * 
et maggiore anco corporale , all s arbitrio 
come sopra 3 che non lascino a quelli 
che toseranno , sorte alcuna di dette 
trezze , zuffi 3 rizzi 3 ne capelli più lun- 
ghi dell 9 ordinario 3 così nella fronte co- 
me dalle bande 3 e dopo le orecchie 3 ma 
che siano tutti uguali 3 come sopra 3 
salvo nel caso dei calvi 3 o altri difetto- 
si come si e detto . Il ciuffo era dunque 
quasi una parte della armadura e un di- 
stintivo dei bravacci e degli scapestrati ; 
i quali poi da ciò vennero comunemente 
chiamali ciuffi . Questo termine è rima- 
sto e vive tuttavia, con significazione più 
mitigata , nel dialetto : e non ci avrò tòr- 
se alcuno dei nostri lettori milanesi che 
non si ricordi d’ avere inteso nella sua 
fanciullezza, o i parenti, o il maestro, o 
qualche amico di casa, o qualche servo, 
dire di lui : gli è un ciuffo , gli è un ciuf- 
fetto . 

« In verità, da povero figliuolo, » ri- 
»» spose Renzo , eh’ io non ho mai porla- 
« to ciuffo in vita mia . « 

>» Non facciamo niente, » rispose il 
dottore, scotendo il capo, con un sor- 
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liso fra malizioso e impaziente. » Se , 
» non avete fede in me, non facciamo , 

» niente. Chi dice bugia al dottai e, ve- , 

»> dele figliuolo , è uno sciocco che dirà > 

u la verità al giudice . All" avvocalo hiso- , 

» gna contar le cose chiare: a noi tocca , 

a poi d’ imbrogliarle . Se volete ch’io vi , 

» idilli, bisogna dirmi tutto dall a alla , 

a zeta, col cuoi e in mano, come al con- , 

» fossore . Dovete nominarmi la persona , 

» da cui avete avuto il mandalo : sarà n a- , 

a turai men te persona di riguardo ; e in , 

a cjnesto caso io andrò da lui a fare un , 

» atto di dovere . Non gli dirò mica, ve- , 

a dote, ch’io sappia da voi che vi ha , 

t* mandato egli ; fidatevi . Gli dirò che , 

a vengo ad implorare la sua protezione , 

;» per un povero giovane calunniato. E > 

» con lui prenderò i concerti opportuni , 

>» per finir Tuffare lodevolmente. Capite , 

» bene che salvando se* , salverà anche , 

» voi . Se poi la scappai a fosse lui In vo- , 

» stra, via, non mi ritiro: ho cavato al- , 

a tri da pi ggio imbrogli . . . Purché non t 
a al )l)inlc obésa persona di riguaido, in- ^ 

v tendiamoci , in’ impegno a togliervi ì, 

n <V impaccio : con un po’ di spesa , in- ! fa 
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* tendiamoci . Dovete dirmi chi sia 1* of- 
« fèso , come si dice : e secondo la con- 
n ^lùùone, la qualità, 1 umore dell’ami- 
« co, si vedrà se convenga più di tenerlo 
” a segno con le protezioni , o di appiè- 
” rar g^ qualche criminale, e mettergli 
»* una pulce nell’ orecchio ; perchè , vede- 
" te , a saper ben maneggiare le gride , 
” nessuno è reo, e nessuno è innocente. 
” Quanto al curato , se è persona di giu- 
« dizio, se ne starà in disparte; se fòsse 
»» un cervellino , c’ è provvedimento an- 
» che per quelli . D’ ogni intrigo uno si 
” può cavare : ma ci vuole un uomo : e il 
« vostro caso e serio , serio, vi dico , serio : 
” la grida canta chiaro ; e se la cosa si deh- 
» he decidere fra la giustizia e voi , cosi 
” a quattr occhi , state fresco . lo vi parlo 
» da amico: le scappate bisogna pagarle ; 

« se volete passarcela liscia , danari e sin- 
« cerità, fidarvi di chi vi vuol bene, ob- 
” bedirc , fare tutto quello che vi sarà 
« suggerito. »* 

Mentre il dottore mandava fuori que- 
sta chiacchierata, Renzo lo stava guardan- 
do con una attenzione esl atica , come un 
tuaterialone sta sulla piazza guardando al 
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bagattelliere che, dopo d' aversi cacciala 
in bocca stoppa e stoppa e stoppa, no 
cava nastro e nastro e nastro, che non fi- 
nisce mai. Quando ebbe però bene inte- 
so che cosa il dottore voleva dire, e qua- 
le equivoco avesse preso, gli troncò il na- 
stro in bocca con queste pai ole : » Oh ! 

» signor dottore , come 1’ ha ella inte- 
„ sii? la cosa è proprio tutta al rovescio . 

„ io non ho minacciato nessuno; io non 
„ fo di questi lavori io: e dimandi pure 
„ a tutto il mio comune, che sentirà che 
„ io non ho mai avuto che fare con la giu- 
„ s tizia . La bricconeria V hanno fatta a 
„ me; e vengo dii lei per sapere come 
„ ho da fare per oLtener giustizia; c son 
» ben contento d’aver veduta quella gri- 

?» da . « . 

„ Diavolo l » esclamò il dottore, sbar- 
rando gli occhi. » Che piastricci mi fa- 
,1 te i Tant' e ; siete tutti fatti così: pos- 
„ sibilo che non sappiate dirle chiaro le 

„ cose ? « . „ 

„ Ma , signor dottore , mi scusi , ella 

„ non mi ha dato tempo : ora le conterò 
» hi cosa come sta . La sappia dunque 
„ c h’ io dovevo sposare oggi , ” e qm . 
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la voce di Renzo si commosse , »» do- 
1 » veva sposare oggi, una giovane , al- 
* la quale io parlava fino da quest c- 
» state ; e oggi , come le dico , era il 
» giorno stabilito col signor curato , j: 
>* si era messo ogni cosa alla via. Ecf 

co che il signor curato comincia a <*a- 

>, vai* fuori certe scuse basta , 

>» per non tediarla , io 1’ ho fatto parla- 
» re, come era. giusto; ed egli mi ha 
» confessato die gli era stato proibito , 
» pena la vita, di lare questo matrimu- 
» nio.. Quel prepotente di don Rodri- 
» go . . . P » 

» Eh via 1 » interruppe tosto il dot- 
tore , aggrottando le ciglia , aggrinzan- 
do il naso rosso , c storcendo la bocca , 
» eh via 1 Che mi venite a rompere il 
» capo con queste fandonie ? Fate di 
>» questi discorsi tra voi altri , che non 
» sapete misurare le parole; e non veni- 
» te a farli con un galantuomo che sa 
», che cosa le valgono . Andate , andate ; 
», non sapete quel che vi diciate : io non 
?» mi impaccio con ragazzi; non voglio 
?» sentire discorsi di questa sorte, discor- 
» si in aria . » 
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» Lo giuro .... » 

« Andate , vi dico : che volete eh’ io 
»• faccia dei vostri giuramenti ? Io non 
>» c’ entro : me ne lavo le mani . » E le 
andava fregando e ravvolgendo 1* una su 
1'* al tra , come se le lavasse realmente . 
» Imparate a parlare: non si viene a sor- 
>» prendere cosi un galantuomo . » Ma 
» senta , ma senta , » ripeteva indarno 
Renzo : il dottore sempre baiando, lo so- 
spingeva con le mani verso la porta ; e 
cacciato che ve V ebbe, la spalancò, chia- 
mò la serva, e le disse » restituite subito 
» a quest’uomo quello che ha portato: io 
» non voglio niente, non voglio niente.» 
Quella donna non aveva mai , in tutto il 
tempo ch’era stata in quella casa, eseguito 
un ordine simile: ma era stato proferito 
con una tale risoluzione, ch'ella non esitò 
ad obbedire. Prese le quattro povere be- 
stie, e le diede a Renzo, con un piglio di 
compassione sprezzante che pareva voles- 
se dire : bisogna che tu l’ abbia fatto ben 
grosso il marrone. Renzo voleva far ceri- 
monie ; ma il dottore fu inespugnabile ; 
c quegli attonito e trasognato e più stiz- 
zito che mai , dovette ripigliarsi le vitti- 
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ine rifiutate e partirsi e tornarsene al 
paese a riferire alle donne il bel costrut- 
to della sua spedizione . 

Le donne, nella sua assenza, dopo aver 
tristamente cangiate le vesti nuziali col- 
1’ umile abito quotidiano , si misero a 
consultare di nuovo, Lucia singhiozzan- 
do e Agnese sospirando . Quando questa 
ebbe ben parlato dei grandi effetti che 
si dovevano sperare dai consigli del dot- 
tore , Lucia disse che bisognava vedere 
d’aiutarsi in tutti i modi j che il padre 
Cristoforo era un uomo non solo da con- 
sigliare, ma da dar mano, quando si trat- 
tasse di sollevare poverelli, e che sarebbe 
una gran bella cosa potergli far sapere 
ciò che era accaduto . >» Sì bene » disse 
Agnese: e si diedero entrambe a cercare 
il modo 5 giacche andar esse al convento 
distante di là forse due miglia , non era 
impresa eh’ elleno avessero voluta arri- 
schiare quel giorno : e certo nessun uo- 
mo di giudizio ne avrebbe lodato il pa- 
rere . Ma nel mentre che bilanciavano 
i partiti , si udì un bussare alla porta, e 
nello stesso momento un sommesso ma 
distinto j Duo gratias. Lucia immaginali- 




Digitized by Google 


<)0 I PROMESSI SPOSI 

dosi chi poteva essere , corse ad aprire ; 
e tosto fatto un inchino, entrò infatti un 
laico cercatore cappuccino , colla sua bi- 
saccia pendente alla spalla sinistra , e 
tenendone 1* imboccatura attortigliata e 
stretta nelle due mani sul petto , » Oh 
>» fra Galdinol » dissero le due donne . 

» Il Signore sia con voi » disse il frate. 

»» Vengo per la cerca delle noci . » 

» Vanne a prenderle noci pei padri,» 
disse Agnese. Lucia si alzò , e s’ avviò 
air altra stanza, ma prima di entrarvi , 
ristette dietro le spalle di fra Guidino , 
che rimaneva dritto nella medesima po- 
situra, e ponendosi 1* indice sulla bocca , 
diede alla madre un’occhiata che doman - 
dava il segreto , con tenerezza, con sup- 
plicazione , ed anche con una certa auto- 
rità . 

Il cercatore , sbirciando Agnese cosi 
da lontano , disse : » E questo matrimo 
» nio ? Si doveva pur fare quest' oggi : 

>» ho veduto nel paese come una confu- 
** sione , come qualche cosa che indi- I 
» chi una novità . Che cosa e stato ? » « 

»» Il signor curato è ammalato , e bi- j « 
» sogna differire , *» rispose in fretta la r 
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donna . Se Lucia non faceva quel se- 
gnale, la risposta sarebbe probabilmen- 
te stata diversa . n E come va la cer- 
» ca ? « diss’ ella poi , per cangiare di- 
scorso . 

» Poco bene, buona donna , poco be- 
» ne. Le son tutte qui.» E così dicendo, 
si levò la bisaccia dalle spalle , e le le- 
ce saltare fra le due mani. » Son tulle 
». qui; e per mettere insieme questa bel- 
„ la abbondanza , ho dovuto bussare a 
» dieci porte. » 

» Ma 1 V anno è scarso , fra Guidino ; 

)i e quando s’ha a litigare col pane, 

„ tutto si misura più pel sottile. » 

» E per far tornar il buon tempo, elie 
» rimedio c è , buona donna? L’ clemo- 
„ s ina . Sapete di quel miracolo delle 
„ noci, che avvenne molti anni sono, iti 
„ quel nostro convento di Romagna ? »» 
,» No , in verità 5 contate ino. >» 

» Oh ! dovete dunque sapere che in 
■>» 'quel convento v’ era un nostro pa- 
». dre , che era un santo , e si chiamava 
„ il padre Macario . Un giorno d’ inver- 
». no , passando per un viottolo in un 
« campo d’ un nostro benelaltore , uo- 
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» mo dabbene aneli’ egli , il padre Ma* 
« cario vide questo benefattore presso ad 
» un suo gran noce; e quattro contadini 
» colle scuri alzate che davano dentro a 
scalzare la pianta per mettere le radi- 
li ci al sole — Che fate voi a quella po- 
li vera pianta ? domando il padre Ma- 
li cario . — Eh , padre , sono anni che 
»i non la mi vuol far noci, ed io ne fac- 
>i ciò legna . — Non fate , non fate , 
» disse il padre: sappiate che quest’anno 
» la porterà più noci clic foglie . Il be- 
li ne fattore, che sapeva chi era colui che 
« aveva detta quella parola , ordinò su - 
ii bito ai lavoratori che gettassero di nuo- 
ii vo la terra sulle radici ; e chiamato il 
« padre che continuava la sua stradata- 
li dre Macario, gli disse , la metà del ri- 
»i colto sarà pel convento . Andò attor- 
ii no la voce della predizione; e lutti cor- 
» revano a guardare il noce . Infatti a 
ii primavera fiorì a furia, e poi noci, no- 
li ci a furia. Il buon 1 iene fattore non ebbe 
» la consolazione di abbacchiarle , per- 
ii che andò prima del ricolto a ricevere 
» il merito della sua carità . Ma il mira- 
li colo fu tanto più grande, come senti - 
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>» rete . Quel brav’ uomo aveva lasciato 
» indietro un figliuolo di stampa ben di- 
» versa, Or dunque, al ricolto , il cerca- 
» tore andò per riscuotere la metà che 
» era dovuta al convento ; ma colui se 
» ne fece nuovo affatto , ed ebbe la te- 
» merita di rispondere che non aveva 
» mai inteso dire che i capuccini sapes- 
» sero far noci . Sapete ora che cosa av- 
» venne ? Un giorno ( sentite questa ) lo 
« scapestrato aveva invitato alcuni suoi 
>t amici dello stesso pelo , e così gozzo vi- 
» gliando , egli raccontava la storia del 
» noce , e rideva dei frati . Quei giovi- 
» nastri ebbero voglia di andar a vedere 
» quello sterminato mucchio di noci ; 
>» ed egli li condusse al granaio. Ma sen- 
» tite mo: apre la porta, va verso il can- 
» luccio dov’ era stato riposto il gran 
» mucchio , e mentre dice guardate , 
» guarda egli stesso e vede .... che co- 
»» sa? Un bel mucchio di foglie secche di 
» noce . Fu egli un esempio questo ? E 
»• il convento , in vece di scapitare per 
>» quella elemosina negata, ci guadagnò ; 
»» perchè , dopo un cosi gran fatto , la 
» cerca delle noci rendeva tanto e tanto. 
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» c he un benefattore , mosso a compus* 
>» sìone del povero cercatore, fece al con - 
« vento la carità d* un asino che aiutasse 
» a portar le noci a casa . E si faceva 
»» tant’olio che ogni povero veniva a 
» prenderne secondo il suo Insogno; per- 
» che noi siamo come il mare , che rice- 
*» ve acqua da tutte le parti , e la torna 
» a distribuire a lutti i fiumi . » 

Qui ricomparve Lucia col grembiule 
così carico di noci che a fatica lo reggeva, 
tenendone i due capi sospesi colle brac- 
cia tese e allungate. Mentre fra Guidino, 
levatasi la bisaccia di collo la poneva giù 
e ne scioglieva la bocca , per introdurvi 
E abbondante elemosina , la madre fece 
un volto attonito e severo a Lucia per 
la sua prodigalità ; ma Lucia le diede 
un’ occhiata che voleva dire : mi giu- 
stificherò. Fra Guidino proruppe in elo- 
gi, in auguro, in promesse, in ringra- 
ziamenti , e rimessa la bisaccia si avvia- 
va. Ma Lucia richiamatolo : « vorrei un 
»* servigio da voi, >» disse, » vorrei che di- 
» ceste al padre Cristoforo, che ho gran 
>» premura ili parlargli , e che mi faccia 
« la carità di venire da noi poverette , 
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» subito, subito; perchè non posso ve- 
» nire ior alla chiesa. « 

» Non volete altro? Non passera un’ora 
>* che il padre Cristoforo saprà il vostro * 
» desiderio. » 

» Mi fido. » 

»» Non dubitate. » E cosi detto , se 
n' andò un po’ più curvo e più conten- 
to di quel che fosse venuto . 

Al vedere che una povera tosa man- 
dava a chiamare con tanta confidenza il 
padre Cristoforo, e che il cercatore ac- 
cettava la commissione senza maraviglia 
e senza difficoltà , nessuno si pensi che 
quel Cristoforo fosse un frate di dozzi- 
na, una cosa da strapazzo. Egli era an- 
zi uomo di molta autorità presso ai suoi, 
e in tutto il contorno ; ma tale era la 
condizione dei cappuccini, che nulla pa- 
resse per loro troppo basso, nè troppo 
elevato . Servire gl' infimi ed esser ser- 
vito dai potenti , entrare nei palazzi e 
nei tugurii collo stesso contegno di umil- 
tà c di sicurezza, essere talvolta nella stes- 
sa casa un soggetto di passatempo e un 
personaggio senza il quale non si deci- 
deva nulla, cercare la limosina da per 
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tutto e farla a tutti quelli che la chie- 
devano al convento , a tutto era avvez- 
eo un cappuccino. Andando per via, po- 
teva egualmente abbattersi in un prin- 
cipe che gli baciasse riverentemente la 
punta del cordone , o in una brigata di 
ragazzacci , che fingendo di essere alle 
mani fra loro gl’ inzaccherassero la bar- 
ba di fango . La parola frate , in quei 
tempi era proferita col più grande ri- 
spetto , e col più amaro disprezzo : e i 
cappuccini , forse più d’ ogni altro ordi- 
ne , erano oggetto dei due opposti sen- 
timenti, e provavano le due opposte for- 
tune; perchè non possedendo nulla, por- 
tando un abito più stranamente diverso 
dal comune , facendo più aperta profes- 
sione di umiliazioni , si esponevano più 
da vicino alla venerazione ed al vilipen- 
dio che queste cose possono attirare dai 
diversi umori e dal diverso pensare de- 
gli uomini . 

Partito fra Guidino , »» tutte quelle 
»» noci 1 « sciamò Agnese: » in quest’an- 
»» no ! » 

t* Mamma, perdonatemi, »» rispose 
Lucia; ma se avessimo fatta una elemo- 
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sina come gli altri, fra Galdino avreJi- 
be dovuto girare ancora Dio sa quanto , 
prima di avere la bisaccia piena j Dio sa 
quando sarebbe tornato al convento ; e 
colle ciarle die avrebbe fatte e sentite , 
Dio sa se gli sarebbe rimasto in men- 
te .... » 

» Mo , hai pensato bene ; e poi poi 
» e tutta carità che porta sempre buon 
» frutto , « disse Agnese , la quale coi 
suoi difettucci era una buona donna, e 
si sarebbe , come si dice , sparata per 
quella unica figlia , in cui aveva riposta 
tutta la sua compiacenza . 

In questa giunse Renzo, ed entrando 
con la faccia adirata e vergognosa nello 
stesso tempo , gittò i capponi sur una 
tavola 3 e fu questa Y ultima trista vi- 
cenda delle povere bestie per quel giorno. 

» Bel parere che mi avete dato ! »# 
dìss’egli ad Agnese . » Mi avete manda- 
»» to da un buon galantuomo , da uno 
» che aiuta veramente i poverelli ! >» E 
tosto raccontò il suo abboccamento col 
dottore. La donna stupefatta di così tri- 
sta riuscita, voleva mettersi a dimostra- 
re che il parere però era buono , e die 
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Renzo doveva non aver saputo far le co* , 

se a dovere } ma Lucia interruppe quel- | 

la quistione , annunziando db’ ella spe- ^ 

rava di aver trovato un migliore aiu- ^ 

to . Renzo accolse anche questa spe- , 

ranza , come accade a quelli che sono j 

nella sventura e nell’ impaccio. » Ma se 
il padre, » diss’egli, » non ci trova un ri- j. 

» piego , lo troverò io in un modo o nel- j 

„ Tal tro . » Le donne consigliarono la pace 
c la pazienza e la prudenza , » Domani , » 
disse Lucia, » il padre Cristoforo verrà si- 
» diramente, e vedrete che troverà qual- , 

» che rimedio di quelli che noi pove- 
» retti non sappiamo nemmeno imma- 
», ginare . » 

» Lo spero , » disse Renzo , »i ma m 
„ ogni caso saprò farmi ragione , o far- 
„ ni ela fare. A questo mondo c’è giu- 
» stizia finalmente. »» 

Coi dolorosi colloqui, e colle andate e 
venute che si sono raccontate , quel giorno 
era trascorso , e cominciava ad imbrunire . 

•» Buona sera» disse tristamente Lu- 
na a Renzo che non sapeva risolversi ; 
d’ andarsene . » Buona sera, » rispose 
egli ancor più tristamente . 
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» Qualche santo ci aiuterà , « replicò 
ella . »» Usate prudenza, e rassegnatevi. » 
La madre aggiunse altri consigli dello 
stesso genere : e Io sposo se ne andò col 
cuore in tempesta, ripetendo sempre 
cjuelle strane parole: » a questo mondo 
» c è giustizia , finalmente! » Tanto è ve- 
ro che un uomo sopraffatto da grandi 
dolori non sa più quello che si dica . 
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Il sole non era ancora tutto apparso sul- \ 

1 * orizzonte , (piando il padre Cristoforo \ 

usci del suo convento di Pescarenico, t 

per salire alla casetta dove era aspetta- j> 
to. È Pescarenico una terricci uola sulla ri- n 

va sinistra dell' Adda , o vogliam dire del i 
lago, pochi passi al di sotto del ponte: 5 

un gruppetto di case, abitate la più par- t 
te da pescatori e addobbate qua e là di i 
tramagli e di reti tese ad asciugare, il 1 
convento era posto ( e la fabbrica ne sus- | 
siste tuttavia) al di fuori, e in faccia • 
all’ entrata della terra, con di mezzo la 
via che da Lecco conduce a Bergamo. Il 
cielo era tutto sereno : a misura che il 
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sole si aliava dietro il monte , si vede- 
va la sua luce dalle sommità dei monti 
opposti, scendere, come spiegandosi ra- 
pidamente , giù per le chine e nella val- 
le: un venticello d’autunno, spiccando 
diti rami le Coglie appassite del gelso, 
le portava a cadere a qualche passo dal- 
l’albero t A dritta e a sinistra, nei vigneti, 
sui tralci ancor tesi brillavano le Coglie 
rosseggiami a varie tinte j e le aiuole la- 
vorate di fresco spiccavano brune e di- 
stinte fra i campi di stoppie biancastre e 
luccicanti per la guazza . La scena era 
lieta ; ma ogni figura d’ uomo che vi si 
movesse, contristava lo sguardo ed il 
pensiero . Ad ogni tratto s’ incontravano 
mendichi laceri e macilenti, o invecchiati 
nel mestiere, o indotti allora dalla neces- 
sità a tender la mano. Passavano cheti a 
canto al padre Cristoforo, lo guardava- 
no pietosamente , e benché non avessero 
nulla a sperare da lui , giacche un cap- 
puccino non toccava mai moneta, gli fa- 
cevano un inchino di ringraziamento per 
la elemosina che avevano ricevuta, o 
che andavano a cercare al convento . Lo 
spettacolo dei lavoratori sparsi nei cam- 
r. i 8* 
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pi aveva non so che di ancor più dolo- 
roso . Alcuni andavano gettando le loro 
sementi , rade , con risparmio e a ma- 
lincuore, quale chi arrischia cosa che 
troppo gli preme; altri spingevano la van- 
ga come a stento , e rovesciavano svo- 
gliatamente la zolla . La fanciulla scar- 
na , tenendo per la corda al pascolo la 
vaccherella smunta e stecchita , guarda- 
va attentamente , c si chinava in fretta, 
a rubarle per cibo della famiglia qualche 
erba di cui la fame aveva insegnato che 
gli uomini potevano pur vivere . Queste 
viste crescevano ad ogni passo la mesti- 
zia del frate, il quale camminava già 
col tristo presentimento in cuore di an- 
dare a sentire una qualche sciagura . 

Ha perche pigliava egli tanto pen- 
siero di Lucia? E perchè al primo avviso 
s* era egli mosso così sollecitamente, co- 
me ad una chiamata del padre provincia- 
le ? E chi era questo padre Cristoforo ? 
Bisogna soddisfare a tutte queste do- 
mande . 

Il padre Cristoforo da *** era un uomo 
più presso ai sessanta che ai cinquant'au- 
f? • ni. Il suo capo raso, salvo la picciola strt- 
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Scìa di capelli che lo cingeva al mezzo co- 
me una corona , secondo il costume cap- 
puccinesco, si alzava di tempo in tempo 
con un movimento che lasciava trasparire 
un non so che di altero e d inquieto ; 6 
tosto si abbassava per riflessione di umiltà. 
La barba grigia e lunga , che gli copriva 
le guance e il mento , faceva ancor pi u 
risaltare le Carme rilevate della parte su- 
pcriore del volto , alle quali un astinen- 
za , già da gran pezzo abituale , aveva 
assai più dato di gravita che tolto di 
espressione . Due occhi incavati erano 
per lo più chinati a terra , ma talvolta 
sfolgoravano con vivacità repentina, co- 
me due cavalli bizzarri , condotti a ma- 
no da un cocchiere , col quale sanno per 
costume che non si può vincerla, pure 
danno di tratto in tratto qualche scam- 
bietto , che scontano tosto con una buo- 
na strappata di morso . 

Il padre Cristoforo non era sempre sta- 
to cosi , nè sempre era stato Cristoforo : 
il suo nome di battesimo era Ludovico . 
Era egli figliuolo d’ un mercante di * * * 
( questi asterischi vengono tutti dalla cir- 
cospezione del mio anonimo) , che sugli 
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ultimi anni suoi, trovandosi assai for- 
nito di beni , e con quell’ unico figliuo- 
lo, aveva rinunziato ai traffico, e s era da- 
to a vivere da signore . 

Nel suo nuovo ozio, cominciò ad en- 
trargli in corpo una gran vergogna di tutto 
quel tempo che aveva speso in far qual- 
che cosa a questo mondo , Predominato 
da questa fantasia, studiava egli ogni mo- 
do di far dimenticare che era stato mer- 
cante : avrebbe voluto poterlo dimentica- 
re egli stesso. Mail fondaco, le balle, il 
giornale, il braccio, gli comparivano sem- 
pre nella memoria, come 1* ombra di Ban- 
co a Madie ih , anche fra la pompa delle 
mense e il sorriso dei parassiti . E non si 
potrebbe dire la cura che dovevano porre 
quei poveretti a schifare ogni parola che 
potesse parere allusiva alla antica condi- 
zione del convitante. Un giorno, per rac- 
contarne una sola , un giorno, in sul finire 
della tavola, nei momenti della più viva 
e schietta allegria, che non si sarebbe 
potuto dire chi più godesse, o la brigata 
di sparecchiare, o il padrone d’aver ap- 
parecchiato, andava egli stuzzicando con 
superiorità amichevole uno di quei com- 
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mensali , il più onesto mangiatore del mon- 
do. Questi, per corrispondere alla celia, 
senza la menoma ombra di malizia, pro- 
prio col candore d' un bambino , rispose : 
» eh, io faccio orecchie da mercante. >> 
Egli stesso fu tosto colpito dal suono della 
parola che gli era uscita di bocca : guardò 
con faccia incerta alla faccia del padrone , 
che si era annuvolata: l’uno e l’altro 
avrebbero voluto riprendere quella di 
prima j ma non era possibile. Gli altri 
convitati pensavano ognuno da per se al 
modo di sopire il picciolo scandalo, e di 
fare una diversione; ma pensando, tace-, 
vano, ed in quel silenzio lo scandalo era 
più manifesto . Ognuno scansava d’ incon- 
trare gli occhi degli altri; ognuno sentiva 
che tutti erano occupati del pensiero che 
tutti volevano dissimulare . La gioia per 
quel giorno se ne andò; e il povero im- 
prudente , o per parlare con più giustizia, 
disfortunato, non ricevette più invito . 
Così il padre di Ludovico passò gli ultimi 
suoi anni in angustie continue , temendo 
sempre d’essere schernito, e non riflet- 
tendo mai che il vendere non è cosa più 
ridicola che il comperare, e che quella 
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professione di cui allora si vergognava , 

T aveva pure esercitata per tanti anni , in 
presenza del pubblico, e senza rimorso. 

Fece educare il figlio nobilmente, secon- 
do la ragione dei tempi, e per quauto 
gli era concesso dalle leggi e dalle con- 
suetudini 5 gli diede maestri di lettere e 
di esercizii cavali ereschi; e mori lasciandolo 
ricco e giovanetto . Ludovico aveva con- 1 
tratte abitudini signorili; e gli adulatori, 
fra i quali era cresciuto , lo avevano av- 
vezzo ad esser trattato con molto rispet- 
to . Ma quando volle mischiarsi coi prin- 
cipali della sua citta, trovò un fare ben 
diverso da quello a cui era accostumato; 
e vide che per vivere in loro compagnia , 
come avrebbe desiderato, gli conveniva , 
fare una nuova scuola di pazienza e di 
sommissione, star sempre al di sotto, e 
ingozzarne una ad ogni momento. Un 
tale modo di vivere non si accordava nè 
Colla educazione, nè colla natura di Lu- 
dovico . Si allontanò da essi indispettito . 

Ma poi ne stava lontano a malincuore; 
perchè gli pareva che questi veramente j 
avrebbero dovuto essere i suoi compagni ; 
soltanto gli avrebbe voluti più trattabili , 
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Con questo misto di inclinazione e di 
odio, non potendo frequentarli famigliar* 
mente, e volendo pure aver che fare con 
loro in qualche modo , si era dato a com- 
petere con loro di sfoggio e di magnificen- 
za, comprandosi così a contanti inimici- 
zie , invidie e i*idicolo . La sua indole one- 
sta ad un tempo e violenta 1* aveva poi 
imbarcato per tempo in altre gare più se- 
rie. Sentiva egli un orrore spontaneo e 
sincero per le angherie e pei soprusi: or- 
rore renduto ancor più vivo in lui dalla 
qualità delle persone che più ne commet- 
tevano alla giornata 3 che erano appunto 
coloro eh’ egli odiava. Per acchetare, o 
per esercitare tutte queste passioni in un 
punto , prendeva egli volentieri le parti 
d’ un debole soprattutto, s’ impegnava a 
fare stare un soverchiatore , s’intrometto va 
in una briga , se ne recava addosso un’ al- 
tra ; tanto che a poco a poca venne a co- 
stituirsi come un protettore degli oppressi 
e un vendicatore dei torti. L’impiego era 
gravoso j e non è da domandare se il po- 
vero Ludovico avesse nimici, incontri e 
pensieri. Oltre la guerra esterna , era egli 
poi tribolato continuamente da contrasti 
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interiori ; perche a spuntare un impegno • 

( senza parlare di quelli in cui restava al 
di sotto) doveva egli stesso mettere in 
opera molti mezzi di raggiri, ediviolen- ) 
ze , che la stia coscienza non poteva poi 
approvare. Doveva tenersi intorno un buon 
numero di bravacci 5 e tanto per la sua 
sicurezza , quanto per averne un aiuto più 
vigoroso , dovcvascegliereipiùarrischiati , 
cioè i più ribaldi > e vivere coi birboni, 
per arriore della giustizia. Tanto che più 
«r una volta o scoraggiato dopo una trista 
riuscita , o inquieto per un pericolo im- 
minente, annoiato del guardarsi continuo , 
stomacato della sua compagnia, in pen- 
siero dell’ avvenire perle sue sostanze che 
disgogciol avano di giorno in giorno in 
operò buone e in braverie , più d’ una vol- 
ta gli era venuta la fantasia di farsi frate ; 
che a quei tempi era la via più comune 
per uscire d J impacci . Ma questa, che sa- 
rebbe forse stata una fantasia per tutta la 
sua vita, divenne una risoluzione , per un 
accidente il più serio e il più terribile che 
g 1 » fosse ancora incontrato. , 

Andava egli un giorno per una via della 
sita citta , acconqKignato da un antico fòt» 
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tori* di bottega , che silo padre aveva tra- 
smutato in maggiordomo , e con due bra- 
vi alla coda . Il maggiordomo , di nome 
Cristoforo , era un uomo di circa cinquan- 
ta anni , devoto dalla gioventù al padrone 
che aveva veduto nascere -, e colle paghe 
e colla liberalità del quale viveva egli , e 
faceva vivere la moglie ed otto figliuoli. 
Vide Ludovico spuntar da lontano un 
signor tale, arrogante e soperchiatore di 
professione, col quale egli non aveva mai 
parlato in vita sua, ma che gli era cor- 
diale nemico, e al quale egli rendeva pur 
di cuore il contraccambio : giacche b uno 
dei Vantaggi di questo mondo quello di po- 
tere odiare ed essere odiati senza conoscer- 
si. Costui, seguito da quattro bravi, si 
avanzava ritto, con passo superbo, colla 
testa alta, colla bocca composta all’alte- 
rigia e allo sprezzo . Tutti e due cammi- 
navano rasente il muro; ma Ludovico 
( notate bene ) lo radeva col lato destro j; 
e ciò, secondo una consuetudine , gli dava 
il diritto ( dove mai si va a cacciare il dirit- 
to ! ) di non «laccarsi dal detto muro per 
dar passo a chi che fosse ; del che allora 
sì faceva gran caso . Il poprav vegnente te- 
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neva all’ incontro che quel diritto com- 
petesse a lui come a nobile, e a Ludovico 
toccasse di scendere; e ciò in forza d’un’ 
idtra consuetudine . Perocché in questo, 
come accade in molti altri allòri , vigevano 
due consuetudini opposte, senza che fosse 
deciso qual delle due fosse la buona; il 
che dava opportunità di fare una guerra, 
ogni volta che una testa dura s’ abbattesse i 

in un’ altra della stessa tempra . Quei 
due si venivano incontro, entrambi stretti 
alla muraglia, come due figure di basso 
rilievo ambulanti. Quando si trovarono 
muso a muso, il sopravvegnente , squa- 
drandoLudovico a capo alto, col cipiglio 
imperioso, gli disse in un tuono corrispon- 
dente di voce: «ritiratevi a basso . » 

» A basso voi , » rispose Ludovico. » La 
*» strada è mia. >» 

» Coi pari vostri la strada e sempre 
»» mia. » 

» Si , se l’ arroganza dei pari vostri fosse 
» legge pei pari miei. « 

I due accompagnamenti erano rimasti 
fermi, ciascuno dietro il suo capo, guai- i 
dandosi in cagnesco colle mani alle daghe , 
preparati alla battaglia. La gente che giun- 
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geva nella via, si ritraeva , ponendosi in 
distimia ad osservare il fatto ; e la presen- 
za di quegli spettatori animava sempre 
più il puntiglio dei contendenti . 

»» À Lasso, vile meccanico 5 o eli' io 
« t’ insegno una volta le creanze die son 
» dovute ai gentiluomini . » 

» Voi mentite eh’ io sia vile . » 

» Tu menti eh’ io abbia mentito. »» 
Questa risposta era di prammatica. » E 
» se tu fossi cavaliere come son io , » 
aggiunse quel signore, » ti vorrei far vede- 
» re con la spada e con la cappa che tu 
» sci il mentitore . >» 

» E un buon pretesto per dispensarvi 
» dal sostenere coi fatti V insolenza delle 
» vostre parole . » 

« Gittate nel fango questo ribaldo, » 
disse il gentiluomo rivolto ai suoi. 

» Vediamo ! » disse Ludovico , dando 
addietro un passo subitamente , e metten- 
do mano alla spada . 

» Temerario ! » gridò quell 5 altro , sfo- 
derando la sua : » io spezzerò questa quan- 
ta do sarà macchiata del tuo vii sangue. » 
Così si avventarono T uno sull' altro 5 
ì serri delle due parti si lanciarono alla 
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difesa dei loro padroni . IlcortibaUimehto 
era disuguale , e pel numero, e anche per- » 
che Ludovico mirava piuttosto a scansare • 
i colpi e a disarmare il nemico che ad » 
ucciderlo j ma questi voleva la morte di ' » 
lui «ad ogni modo. Ludovico aveva già ri- > 
levata al braccio sinistro una pugnalata » 
d’ un bravo, e una scalfittura leggiera in * 
una guancia, e il nemico principale gli « 
piombava addosso per finirlo , quando Cri- > 

sto foro , vedendo iì suo padrone nell’ estre- » 

mo pericolo andò col pugnale addosso al « 
signore . Questi, rivolta tutta la sua ira » 
contro di lui, lo passò colla spada. A • 
quella vista , Ludovico , come uscito di » 
se , cacciò la sua nel ventre del provoca- 
tore, il quale cadde moribondo, quasi i 
ad un punto col povero Cristoforo . Gli < 
scherani del gentiluomo , vedutolo sul 1 
terreno , si diedero alla fuga malconci : 
quelli di Ludovico, pur tartassati e sfre- 
giati, non v* essendo più cui dare, e non 
volendo trovarsi impacciati nella gente 
vhe già accorreva , se la batterono dal- j 
T altra parte : e Ludovico si trovò solo i 
con quei due funesti compagni ai piedi , 
in mezzo ad una folla . 
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*> Gom’ è andata ì — Gli è uno . — - 
» Son due . — Gli ha fatto un occhiello 
» nel ventre . — Chi è stato ammaz- 
» zato? — Quel prepotente. — Oh san- 
» ta Maria, che sconquasso ! — Chi cer- 
« ca trova . — Un momento le paga tut- 
» te. — • Anch’egli ha finito. — Che col- 
li poi— Vuol essere una faccenda seria. 
» — 'E quell’ altro disgraziato l — * Mi- 
» sericordia ! che spettacolo ! — Salva-* 
» telo, salvatelo. — -Sta fresco aneh’ 
» egli . — V edete come è concio l va 
» tutto a sangue . — Scappate , pover 
» uomo , scappate l Non vi lasciate pi- 
li gliare. » 

Queste parole , che più di tutte si fa- 
cevano sentire nel frastuono confuso di 
quella pressa, esprimevano il voto comu- 
ne; c col consiglio venne anche l’aiuto „ 
Il fatto era accaduto vicino ad una chic-, 
sa di cappuccini, asilo , come ognuno sa, 
impenetrabile allora ai birri, e a tut* 
to quel complesso di cose e di persone 
che si chiamava la giustizia . L’ uccisore 
ferito fu quivi condotto o portato dalla 
folk , quasi fuor di senso; e i frali lo ri- 
cevettero dalle mani del popolo , che lo 
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raccomandava a loro , dicendo : » e itti 
« uomo dabbene che lia freddato un bir- 
>» bone superbo : 1’ ha fatto per sua di- 
» fesa ; c’ è stato tirato pe’ capelli . >» 
Ludovico non aveva mai prima d* al- 
lora versato sangue 5 e benché 1* omicidio 
fosse a quei tempi cosa tanto comune 
che gli orecchi d* ognuno erano avvezzi 
a sentirlo raccontare, e gli occhi a ve- 
derlo , pure V impressione che egli rice- 
vette dal veder V uomo morto per lui , 
e f uomo morto da lui, fu nuova cd 
indicibile; fu una rivelazione di senti- 
menti ancora sconosciuti. 11 cadere del 
suo nimico, 1* alterazione di quei tratti 
che passavano in un momento dalla mi- 
naccia e dal furore all"' abbattimento ed 
alla quiete solenne della morte, fu una 
vista che cangiò in un punto V animo 
dell* uccisore . Strascinato al convento, 
egli non sapeva quasi dove fosse , nè che 
si facesse : c quando fu tornato nella me- 
moria, si trovò in un letto della infer- 
meria, nelle mani del firate chirurgo (i 
cappuccini ne avevano ordinariamente 
uno in ogni convento ) che aggiustava 
faldelle e )>ende sulle due ferite che egli 
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aveva ricevute nello scontro. Un padre , 
il cui impiego particolare era di assistere 
ai moribondi , e che aveva spesso renduto 
di questi uffizii sulla via, fu chiamato 
tosto al luogo del combattimento. Tor- 
nato pochi minuti dopo , entrò nella in- 
fermeria, e fattosi al letto dove Ludovico 
giaceva, » consolatevi >» gli disse : »» alme- 
» no è morto bene, e mi ha incaricato di 
» chiedere il vostro perdono, e di por- 
« tarvi il suo. » Questa parola fece rinve- 
nire affatto il povero Ludovico , e gli ri- 
svegliò più vivamente e più distintamente 
i sentimenti che erano confusi ed affollati 
nel svio animo: dolore dell’amico, sgo- 
mento e rimorso del colpo che gli era 
uscito di mano , e nello stesso tempo una 
angosciosa compassione dell’ uomo ch’egli 
aveva ucciso. » E l’altro? « domandò 
egli ansiosamente al frate. 

» L’altro era spirato, quand’io arri- 
>» vai. y» 

Frattanto gli accessi e i contorni del 
convento formicolavano di popolo curio- 
so: ma giunta la sbirraglia , fece smaltire 
la folla, e si pose in agguato a una certa 
distanza dalle porte; in modo però che 
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nessuno potesse uscirne inosservato, Un 
fratello del morto , due suoi cugini e un 
vecchio zio , vennero pure armati da capo 
a piede, con grande accompagnamento 
di bravi ; e si posero a iar la ronda iutor* 
no, guardando con piglio e con alti di 
dispetto minaccioso quei mu sardi, che 
non osavano dire: ben gii sta$ ma lo 
avevano scritto sui volti. 

Appena Ludovico ebbe potuto racco ^ 
gliere i suoi pensieri , chiamalo un frale 
confessore, lo pregò che cercasse della 
vedova di Cristoforo, le chiedesse in suo 
nome perdono dell’ esser egli stato la ca- 
gione, quantunque ben certo involonta* 
ria di quella desolazione, e nello stesso 
tempo le desse assicurazione ch’egli si pi- 
gliava la famiglia sopra di sb. Killettendo 
quindi ai casi suoi senti rinascere più che 
mai vivo e serio quel pensiero di farsi 
frate, che altrevolte gli s’ era girato per 
la mente: gli parve che Dio stesso lo aves- 
se messo sulla strada , e datogli un seguo 
del suo volere facendolo giungere in un 
convento in quella congiuntura: e il par- 
tito fu preso. Fece chiamare il guardia- 
no, e gli espose il suo disegno. JNp eòlie 
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in risposta , che bisognava guardarsi dalle 
risoluzioni precipitate ; ma che s’ egli per- 
sisteva , non sarebbe rifiutato. Allora egli , 
fatto venire un notaio , dettò una dona- 
zione di tutto ciò che gli rimaneva ( che 
era tuttavia un bel patrimonio ) alla fami- 
glia di Cristoforo ; una somma alla ve- 
dova, come se le costituisse una contrad- 
dote, e il resto ai figliuoli. 

La risoluzione di Ludovico veniva mol- 
to a taglio pei suoi ospiti , die a cagione 
di lui erano in un bell’ intrigo. Riman- 
darlo dal convento , esporlo quindi alla 
giustizia, cioè alla vendetta dei suoi ne- 
mici , non era partito da metter pure in 
consulta. Sarebbe stato lo stesso che ri- 
nunziare ai proprii privilegi > screditare 
il convento presso tutto il popolo, atti- 
rarsi T animavversione di tutti i cappuc- 
cini dell’universo per aver lasciato ledere 
il diritto di tutti , concitarsi contra tutte 
le autorità ecclesiastiche , le quali allora 
si consideravano come tutrici di questo 
diritto. Dall’altra parte, la famiglia del- 
1* ucciso , potente assai , forte di aderen- 
ze, s’ era messa al punto di voler ven- 
detta 5 e dichiarava suo nemico chiunque 
J Promessi Sposi Voi. I k 9 
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volesse porvi ostacolo. La storia non dice 
che a loro dolesse molto dell’ ucciso , nè 
tampoco che una lagrima fosse stata sparsa 
per lui in tutto il parentado: dice sol- 
tanto eh' erano tutti infiammati d’ aver 
nell* unghie 1’ uccisore vivo o morto. Ora 
questi vestendo 1* abito di cappuccino ac- 
comodava ogni cosa. Faceva in certo modo 
una emenda . s’ imponeva una peniten- 
za , si chiamava implicitamente in colpa , 
si ritraeva da ogni gara ; era in somma 
un nemico che depone le armi. I parenti 
del morto potevano poi anche, se loro 
piacesse , credere e spampanare eh* egli 
si era fatto frate per disperazione e per 
terrore del loro sdegno. E ad ogni mo- 
do , ridurre un uomo a spropriarsi del 
suo , a tosarsi la testa , e camminare a 
pie* nudi , a dormire sulla paglia , a vi- 
vere di elemosina, poteva parere una 
punizione competente anche all* offeso il 
più borioso. Il padre guardiano si pre- 
sentò con una umiltà disinvolta al fra- 
tello del morto, e dopo mille proteste di 
rispetto per Y illustrissima casa e di de- 
siderio di compiacere ad essa in tutto ciò 
che fosse fattibile , parlò del pentimento 
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di Ludovico , e della sua risoluzione , fa- 
cendo garbatamente sentire che la casa 
poteva esserne contenta ; insinuando poi 
soavemente e con ancor più destro modo 
che , piacesse o non piacesse , la cosa do- 
veva essere. Il fratello diede in ismanie , 
che il cappuccino lasciò svaporare, di- 
cendo di tempo in tempo : « è un troppo 
» giusto dolore. >» Fece intendere che in 
ogni caso la sua famiglia avrebbe saputo 
pigliarsi una soddisfazione ; e il cappuc- 
cino , che che ne pensasse , non disse di 
no. Finalmente richiese, impose come 
una condizione, che 1* uccisore di suo 
fratello partirebbe tosto di quella citta. 
Il cappuccino che aveva già deliberato di 
far così , disse che lo farebbe , lasciando 
che T altro credesse , se gli aggradiva , 
esser questo un atto di ubbidienza : e 
tutto fu conchiuso. Contenta la famiglia , 
che si toglieva d’ un impegno ; contenti 
i frati , che salvavano un uomo e i loro 
privilegi , senza farsi alcun nemico ; con- 
tenti i dilettanti di cavalleria, che ve- 
devano un aliare terminarsi lodevolmen- 
te 5 contento il popolo che vedeva uscir 
d’ impaccio un uomo ben voluto , e che 
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nello stesso tempo ammirava una con- 
versione 5 contento finalmente e più di 
tutti , in mezzo al dolore , il nostro Lu- 
dovico , il quale cominciava una vita di 
espiazione e di servigio che potesse, se' 
non riparare , pagare almeno il mal fat- 
to, e rintuzzare il pungolo intollerabile 
del rimorso. Il sospetto che la sua risolu- 
zione fosse attribuita alla paura, lo af- 
flisse un momento j ma tosto si consolò 
col pensiero che anche queir ingiusto 
giudizio sarebbe un castigo per lui , e un 
mezzo di espiazione. Così a trent' anni 
si ravvolse nel sacco ; e dovendo , secon- 
do r uso, lasciare il suo nome e pren- 
derne un altro , ne scelse imo che gli ri- 
chiamasse ad ogni momento ciò eh’ egli 
aveva da espiare} e si chiamò fra Cristo- 
foro. 

Appena compiuta la cerimonia della 
vestizione, il guardiano gl 5 intimò che 
anelerebbe a fare il suo noviziato a * * * 
sessanta miglialontano, e che partirebbe 
all' indomani. Il novizio si chinò profon- 
damente, e chiese una grazia. »> Per- 
»» mettetemi, padre, >» diss’egli, » che 
» prima di putire da questa citta , do- 
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» ve ho sparso il sangue d* un uomo , 
» dove lascio una famiglia crudelmente 
>» offesa , io la ristori almeno dell' affron- 
» to, ch’io mostri almeno il mio ram- 
» manco di non poter risarcire il dan- 
» no, chiedendo scusa al fratello del- 
» l’ucciso, e gli tolga, se Dio il consen- 
» te, il rancore dall’animo. » Al guardia- 
no parve che un tal atto , oltre ad esser 
lmono in se, servireblie a riconciliare 
sempre più la famiglia col convento ; e 
andò difilato da quel signor fratello, ad 
esporgli la domanda dì fra Cristoforo . A 
proposta così inaspettata, colui senti in- 
sieme con la maraviglia, un risorgimen- 
to di sdegno, misto però di compiacen- 
za. Dopo aver pensato un istante , » ven- 
» ga domani , » disse egli ; e indicò l’ora. 
Il guardiano tornò a portare al novizio 
la licenza desiderata . 

Il gentiluomo s’ avvisò tosto che quan- 
to più quella sommissione fosse solenne 
e clamorosa, tanto più crescerebbe il suo 
credito presso tutta la parentela e presso 
il pubblico ; e sarebbe ( per dirla con una 
forinola di eleganza moderna) una bella 
pagina nella si oria della famiglia. Fece 
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avvertire in fretta tutti i parenti che al- 
l’ indomani, al mezzogiorno , restassero 
serviti (così si diceva allora) di venire 
da lui, a ricevere una soddisfazione co- 
mune . Al mezzogiorno, il palazzo bru- 
licava di signori d’ogni età e d J ogni sesso: 
era un girare , un rimescolarsi di grandi 
cappe, di alte piume, didurlindane pen- 
denti, un muoversi librato di gorgiere ina- •; 
midate e crespe , uno strascico intralciato 
di rabescate zimarre . Le anticamere , il 
cortile e la strada formicolavano di ser- 
vi , di paggi , di bravi e di curiosi . Fra 
Cristoforo vide queir apparecchio , ne in- 
dovinò il motivo , e provò un leggier tur- 
bamento ; ma dopo un istante disse tra 
se : — sta bene: 1’ ho ucciso in pubblico, 
alla presenza di tanti suoi nemici : quel- 
lo fu scandalo, questa è riparazione. — 

Così , cogli occhi a terra, col padre com- 
pagno al fianco , passò la porta di quel- 
la casa , attraversò il cortile tra una fol- 
la che lo squadrava con una curiosità poco 
cerimoniosa ; salì le scale, e di mez 2 oal- 
r altra folla signorile , che fece ala al suo 
passaggio , seguito da cento sguardi, giun- 
se alla presenza del padrone di casa, il 


Digitized by Google 




CAPITOLO IV 1-23 

quale circondato da parenti più prossimi, 
stava ritto nel mezzo della sala., cbn lo 
sguardo abbassato, e il mento in aria, 
impugnando con la sinistra mano il pomo 
della spada e stringendo con la destra il 
bavero della cappa sul petto . 

V* ha talvolta nel volto e nel conte- 
gno d* un uomo una espressione così im- 
mediata , si direbbe quasi una effusione 
dell' interno animo, che in una folla di 
spettatori, il giudizio di quell’ animo sa- 
rà un solo . Il volto e il contegno di fra 
Cristoforo disser chiaro a tutti gli astan- 
ti , eh* egli non s’ era fatto frate nè ve<* 
niva a quella umiliazione per timore 
umano 5 e questo cominciò a conciliargli 
tutti gli animi. Quando egli vide 1* offeso 
affrettò il passo , gli si pose ginocchione 
a’ piedi , incrocicchiò le mani sul petto , 
e chinando la sua testa rasa , disse queste 
parole: » io sono 1 ’ omicida di suo fra» 
» tello. Sa Iddio se io vorrei rcstituir- 
» glielo a costo del mio sangue ; ma non 
» potendo che farle inefficaci e tarde scu- 
» se , la supplico di accettarle per Dio. •> 
Tutti gli occhi erano immobili sul no- 
vizio e sul personaggio a cut egli purla- 
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ra ; tutte le orecchie erano tese. Quando 
fra Cristoforo tacque , si levò per tutta 
la sala un mormorio di pietà e di rispetto. 
Il gentiluomo , che stava in atto di de- 
gnazione forzata, e d’ira compressa, fu 
turbato da quelle parole 5 e chinandosi 
verso l’ inginocchiato , » aliatevi , » disse 
con voce alterata. » L’ oifesa . . . il fatto 
» veramente . . . ma I abito che porta- 
„ te . , . non solo questo , ma anche per 
» voi ... Si alzi , padre . . . Mio fra- 
1» tello . . . non lo posso negare ... era 
» un cavaliere . . . era un uomo* . . nn 
» po’ precipitoso . . . un po vivo . Ma 
» tutto accade per disposizione di Dio. 
„ Non se ne parli più . . . Ma , padre , 
» ella non debbe stare in codesta posi- 
» tura, « E presolo per le braccia , lo 
sollevò. Fra Cristoforo, in piedi ma 
col capo chino, rispose : » io posso duu- 
„ que sperare eh’ ella mi abbia accor- 
„ dato il suo perdono l E se l’ ottengo 
», da lei, da chi non deggio sperarlo? 
» Oh \ % io potessi sentire dalla sua bocca 
», questa parola , perdono ! » 

» Perdono? » disse il gentiluomo. 
», Ella non ne ha più bisogno. Ma pure. 
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» poiché ella lo desidera , certo , certo , 
» io le perdono di cuore , e tutti .... 

» Tutti 1 tutti l » gridarono ad una 
voce gli astanti. Il volto del frate si aperse 
ad una gioia riconoscente , sotto alla qua- 
le traspariva però ancora una umile e 
profonda compunzione del male a cui la 
remissione degli uomini non poteva ri- 
parare. Il gentiluomo vinto da quell’ a- 
spetto e trasportato dalla commozione 
generale, gittò le braccia al collo di 
Cristoforo, e gli diede e ne ricevette il 
bacio di pace. 

Un » bravo! bene! « scoppiò da tut- 
te le parti della sala; tutti si mossero, e 
si strinsero intorno al frate. Intanto ven- 
nero servi con gran copia di rinfreschi . 
Il gentiluomo si raccostò al nostro Cri- 
stoforo , il quale faceva segno di volersi 
accomiatare, e gli disse: » padre, gradi- 
» sca qualche cosuccia; mi dia questa 
» prova di amicizia . « E si mise in at- 
to di servirlo prima d J ogni altro ; ma 
egli ritraendosi con un certo modo di re- 
sistenza cordiale , »> queste cose , » dis- 
se, >» non fanno più per me ; ma tolga 
>» il cielo eh* io rifiuti i suoi doni . Io 
v.i - 9* 
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>» sto per pormi in viaggio-: si degni di 
» farmi portare un pane, perchè io pos- 
>» sa dire di aver goduta la sua carità , 
>» di aver mangiato il suo pane, e tenu- 
» to un segno del suo perdono. » Il 
gentiluomo, commosso, ordinò che così 
si facesse; e venne tosto un maggiordomo 
in gran gala , portando un pane sur un 
bacile d’argento, e lo presentò al padre, 
il quale presolo e ringraziato , lo pose 
nella sua sporta . Chiese quindi licenza, 
e abbracciato di nuovo il padrone di ca- 
sa, e tutti quelli che trovandosi più pres- 
so a lui poterono impadronirsene un mo- 
mento, si sviluppò da essi a fatica; ebbe 
a combattere nelle anticamere per «bri- 
garsi dai servi, ed anche dai bravi, che 
gli baciavano il lembo dell'abito, il cor- 
done, il cappuccio; e si trovò nella via 
portato come in trionfo , ed accompagna- 
to da una folla di popolo fino ad una 
porta della città , d’onde uscì , comincian- 
do il suo pedestre viaggio verso il luogo 
del suo noviziato . 

Il fratello dell’ ucciso, e il parentado, 
che si erano preparati ad assaporare in 
quel giorno la trista gioia dell 'orgoglio, si 
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trovarono invece ripieni della gioia serena 
del perdono e della benevolenza. La bri- 
gata si trattenne ancora qualche tempo „ 
con una bonarietà e con una cordialità, 
insoliti», in ragionamenti ai quali nessu- 
no era preparato, venendo quivi. Invece 
di soddisfazioni prese , di soprammani 
vendicali , d’ impegni spuntati , le lodi 
del novizio , la riconciliazione , la man- 
suetudine furono i temi della conver- 
sazione . E taluno che per la cinquante- 
sima volta avrebbe raccontato come il 
conte Muzio suo padre aveva saputo in 
quella famosa congiuntura , fare stare 
quel marchese Stanislao , che era quel ro- 
domonte che ognuno sa, parlò invece delle 
penitenze e della pazienza mirabile d’ un 
fra Simone, morto molti anni prima . 
Sciolta la brigata , il padrone , ancora 
tutto commosso, riandava tra se con ma- 
raviglia ciò che aveva inteso, ciò ch’egli 
medesimo aveva detto; e borbottava fra 
i denti : — diavolo di un frate ! (bisogna 
bene die noi trascriviamo le sue precise 
parole ) — Diavolo d’ un frate 1 se rima- 
neva ancor lì per qualche momento in gi- 
nocchio, quasi quasi gh domandava io 
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scusa che egli mi abbia ammazzato il fra- 
tello . — La nostra storia nota espressa- 
mente che da quel giorno in poi egli fu un 
po’ meno rovinoso e un po’ più alla mano. 

Il padre Cristoforo camminava con una 
consolazione quale non aveva provata mai 
dopo quel giorno terribile, ad espiare il 
quale tutta la sua vita doveva essere con- 
sacrata . Ài novizii era imposto silenzio; 
ed egli serbava senza stento questa legge, 
tutto assorto nel pensiero delle fatiche, 
delle privazioni , e delle umiliazioni che 
avrebbe durato per iseontare il suo fallo. 
Fermandosi, all’ora della refezione presso 
un benefattore , egli mangiò con una 
specie di voluttà del pane del perdono : 
ma ne risparmiò un tozzo , e lo ripose 
nella sporta onde serbarlo come un ri- 
cordo perpetuo . 

Non è nostro disegno dì far la storia 
della sua vita claustrale : diremo soltan- 
to che, adempiendo sempre di gran vo- 
glia e con gran cura gli uffici che gli ve- 
nivano ordinariamente assegnati, di pre- 
dicare e di assistere ai moribondi, non 
lasciava mai sfuggire una occasione; di 
esercitare due altri uffici eh* egli si era 
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imposti da si; : comporre dissidii e pro- 
teggere oppressi . In questo genio entra- 
va, senza che egli se ne avvedesse, per 
qualche parte quella sua vecchia abitu- 
dine , e un resticciuolo di spiriti guer- 
reschi , che le umiliazioni e le macera- 
zioni non avevano potuto spegnere del 
tutto. Il suo linguaggio era abitualmen- 
te piano ed umile; ma quando si trattas- 
se di giustizia o di verità combattuta, si 
animava in un tratto dell’ impeto an- 
tico , che misto e modificato da una en- 
fasi solenne venutagli dall’ uso del pre- 
dicare, dava a quel linguaggio uu carat- 
tere singolare. Tutto il suo contegno, 
come 1’ aspetto , annunziava una lunga 
guerra tra un’ indole subita, risentita , e 
una volontà opposta , abitualmente vit- 
toriosa, sempre alferta e diretta da mo- 
tivi e da ispirazioni superiori. Un suo con- 
fratello ed amico , clic lo conosceva be- 
ne , lo aveva una volta paragonato a 
quelle parole troppo espressive nella lo- 
ro forma naturale , che alcuni quantun- 
que costumati nel resto , quando la pas- 
sione trabocca, pronunziano smozzicate , 
con qualche lettera mutata , parole che 
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in quel travisamento fanno però ricor- 
dare della loro energia primitiva . 

Se una poverella sconosciuta , nel tri- 
sto caso di Lucia, avesse domandato l’aiu- 
to del padre Cristoforo, egli sarebbe ac- 
corso immediatamente. Trattandosi poi 
di Lucia , egli accorse con tanto più di 
sollecitudine in quanto conosceva ed am- 
mirava l’innocenza di lei, aveva già tre- 
mato pei suoi pericoli, e provata una vi- 
va indegnazione per la laida persecuzione 
della quale era divenuta 1* oggetto. A 
tutto ciò si aggiungeva che, avendola egli 
consigliata per lo migliore di non palesar 
nulla, e di starsene quieta, temeva ora che 
il consiglio potesse avere prodotto qualche 
tristo effetto ; e alla sollecitudine di ca- 
rità, che era in lui come ingenita, si 
aggiungeva in questo caso quell’angustia 
scrupolosa che spesso tormenta i buoni . 

Ma frattanto che noi siamo stati a 
raccontare i fatti del padre Cristoforo , 
egli è giunto , si e affacciato alla porta; 
e le donne lasciando il manico dell’ aspo 
che facevano girare e stridere, si sono al- 
zate , dicendo ad una voce : »» oh padre 
Cristoforo 1 sia benedetto ! » 
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fi quid padre Cristoforo si fermò ritto 
sulla soglia, e appena ebbe traguardate 
le donne , dovette accorgersi che i suoi 
presentimenti non erano fallaci . Onde , 
con quel tuono d’ interrogazione che va 
incontro ad una trista risposta , levando 
la barba con un moto leggiero della te- 
sta all’indietro, disse : » e bene ? » Lucia 
rispose con uno scoppio di pianto . La 
madre cominciava a fare scusa dell’avere 
osato .... ma egli sì avanzò , e posto- 
si a sedere sur un deschetto a tre piedi , 
troncò tutte le scuse, dicendo a Lucia : 
” quietatevi, povera figliuola . E voi, »» 
disse poi ad Agnese, » contatemi che 


Digitized by Google 


I 


l3a l PROMESSI SPOSI 

>• cosa c* è! » Mentre la buona donna fa- 
ceva alla meglio la sua trista relazione, il 
frate diventava di mille colori, e quando 
alzava gli occhi al cielo , quando batteva 
i piedi . Terminata la storia , si coperse 
il volto con aml>e le mani e sdamò: 

» o Dio benedetto ! fino a quando ... { » 

Ma senza compiere la (rase, rivolto di ' 
nuovo alle donne : » poverette 1 » disse: 

» Dio vi ha visitate. Povera Lucia 1 » 

»» Non ci abbandonerà, padre? » dìs- 
» se singhiozzando Lucia . 

» Abbandonarvi! >* rispose egli. » Gran 
»> Dio ! e con che (accia potrei io cbie- 
>» dergli qualche cosa per me , quando io 
>» vi avessi abbandonata ? Voi in questo 
» stato ! Voi , che Egli mi confida ! Non 
» vi perdete d* animo ; Egli vi assisterà. 

» Egli vede tutto : Egli può servirsi an- 
» che d’ un uomo da nulla come son* io 
» per isconfonderc un ... . . Ycdiamo, 

» pensiamo che si possa fare. » 

Cosi dicendo, appoggiò il gomito si- 
nistro in sul ginocchio , chinò la fronte 
nella palma , e con la destra strinse la f 
barba e il mento, come per tener ferme 
ed unite tutte le potenze dell’ animo. Ma 
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la più attenta considerazione non servi- 
va che a fargli scorgere più distintamente 
quanto il caso fosse pressante ed intrica- 
to , e quanto scarsi , quanto incerti , e pe- 
ricolosi i ripieghi. — Incutere vergogna 
a don Abbondio , e fargli sentire quanto 
egli manchi del suo dovere ? Vergogna c 
dovere sono un nulla per lui, quando egli 
ha paura. E fargli paura ! Che mezzi ho 
io mai di fargliene una che superi quella 
eh’ egli ha d’ una schioppettata ? Infor- 
mare di tutto il cardinale arcivescovo , e 
invocare la sua autorità! Ci vuol tempo: 
e intanto ? e poi ? Quaud' anche questa 
infelice innocente fosse moglie , sarebbe 

egli un freno per queiruomo ? 

Chi sa a qual segno possa egli arrivare ! 
E resistergli ? Come ? Ah 1 se potessi , 
pensava il povero frate , se potessi tirar 
dalla mia i miei frati di qui, quei di Mi- 
lano 1 Ma 1 non è un affare comune j sa- 
rei abbandonato . Costui fa l’amico del 
convento , si spaccia per partigiano dei 
cappuccini: e i suoi scherani non sono 
essi venuti più d’ una volta a ricoverar- 
si da noi ? Mi troverei solo in ballo ; mi 
buscherei anche del torbido , dell’ im- 
I Promessi Sposi T oì. J lo 
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broglione , dell’ accattabrighe ; e quel 
che è più , potrei Ìors J anche , con un 
tentativo fuor di tempo , peggiorar la 
condizione di questa poveretta . — Con- 
trappcsato il prò e il contro di questo c 
di quel partito, il migliore gli parve d 'af- 
frontare don Rodrigo stesso , tentare di 
smuoverlo dal suo infame proposito, col- 
le supplicazioni , coi terrori dell’altra vi- 
ta, di questa anche se fosse possibile. Al- 
la peggio , si potrebbe almeno conoscere 
per questa via più distintamente quanto 
colui fosse ostinato nel suo sporco impe- 
gno , scoprire qualche cosa di più delle 
sue intenzioni , c prender consiglio da ciò. 
Mentre il frate stava così meditando, 
Renzo il quale , per tutte le ragioni che 
ognuno può indovinare , non sapeva star 
lontano da quella casa , era comparso in 
su la porta ; ma visto il padre assorto, e 
le donne che facevano cenno di non di- 
sturbarlo , si teneva sulla soglia in silen- 
zio. Levando la faccia per comunicare 
alle donne il suo disegno , il frate s ac- 
corse di lui , e lo salutò in un modo che 
esprimeva una affezione consueta, resa 
più intensa dalla pietà . 
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» Le hanno detto padre ? » 


gli domandò Renzo con una voce com- 
mossa . 

» Pur troppo; e per questo son qui.»» 

v Che dice ella di quel birbone ... ?» 

» Che vuoi che io dica di lui? Elon- 
» tano: a che gioverebbero le mie paro- 
» le ? Dico a te , il mio Renzo , che tu 
>» confidi in Dio , e che Dio non ti ab- 
ft bandoliera. » 

» Benedette le sue parole 1 » sciamò 
il giovane . »» Ella non e di coloro che 
» danno sempre torto ai poverelli . Ma 
» il signor curato e quel signor dotto- 
>» re .... » 

» Non rivangare quello che non può 
» servire ad altro che a crucciarti inut il - 
» mente, lo sono un povero frate ; ma 
» ti ripeto quello che ho detto a queste 
» donne: per quel poco eh’ io sono, non 
» v'abbandonerò. » 

»» Oh, ella non e come gli amici del 
» mondo ! Disulilacci ! Chi avesse cre- 
» duto alle proteste che mi facevano co- 
>» storo nel buon tempo ; eh eh ! Erano 
» pronti a dare il sangue per me ; mi 
»» avrebbero sostenuto centra il diavolo . 
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» sMo avessi avuto un nemico ?... ha- 

» stava eh’ io mi lasciassi intendere j e’ «f®* 

» non avrebbe mangialo molto pane . E 

>» ora , s’ ella vedesse come si ritirano.... 1*^ 

A questo punto il parlante , levando gli 

occhi al volto del suo ascoltatore, vide 

che s’ era lutto rannuvolato , e s' accor- » ^ 

se d’ aver detto una minchioneria . Ma « y. 

volendo rattopparla, s J andava intricando , , 

e avviluppando: » voleva dire »èj] 

» non intendo mica .... cioè, voleva * j 

» dire. . . . » , a Iff 


» Che cosa vedevi dire ? E che ? tu 
» avevi dunque cominciato a guastar 
» 1’ opera mia prima ch’ella fosse inlra- 
» presa! Buon per te che sei stato di* 
» singannato in tempo . Che ! tu anda- 
» vi in cerca di amici .... quali anii- 
» ci !... . che non ti avrebbero pur 
» potuto aiutare volendo 1 E cercavi di 
» perder Quel solo che lo può e lo vuo- 
» le ! Non sai tu che Dio è Tamico dei 
» tribolati che confidano in Lui ? Non 
» sai tu clic spiegarle unghie non fa prò 
» al debole ? E quando pure . A 

questo punto , egli afferrò fortemente il 
braccio di Renzo; il suo aspetto, senza 
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CAPITOLO V 137 

perdere di autorità , si atteggiò di una 
compunzione solenne, gli occhi si abbas- 
sarono, la voce divenne lenta e come sot- 
terranea : >» quando pure il faccia , egli 
« c un terribile prò 1 Renzo 1 vuoi tu 
« confidare in me ?... che dico in me, 
» uomiciattolo , fraticello? Vuoi tu con- 
» fidare in Dio ? » 

» Oh sì 1 n rispose Renzo . » Quegli 
»» e il signore da vero . » 

» E bene ; prometti che non affron- 
» terai , che non provocherai nessuno , 
» che ti lascerai guidare da me . » 

« Lo prometto. » 

Lucia mise un gran respiro , come se 
un peso le venisse tolto da dosso: e Agne- 
se disse : » bravo figliuolo . » 

» Sentite figliuoli , » ripigliò fra Cri- 
stoforo: » io andrò oggi a parlare a quel- 
» l J uomo. Se Dio gli tocca il cuore, e dà 
** forza alle mie parole, bene: quando che 
« no. Egli ci farà trovare qualche altro ri- 
w medio. Voi intanto, statevi quieti, ri- 
** tirati , scansate le ciarle , non vi mo- 
»» strale . Questa sera , o domattina al 
» piu tardi, mi rivedrete . « Detto que- 
sto , troncò tutti i ringraziamenti e le 
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benedizioni , e parti . S’ avviò ai con- 
vento , giunse a tempo d' andare in co- 
ro a salmeggiare , pranzò , e si mise to- 
sto in cammino verso il covile della fiera 
che aveva tolto ad ammansare . 

Il palazzotto di don Rodrigo sorgeva 
isolato , a somiglianza d’una Incocca, sul- 
la cima d’ uno dei promontori! ond’ è 
sparsa e rilevata quella costiera . A que- 
sta indicazione 1* anonimo aggiunge che 
il sito ( avrebbe fatto meglio a scriverne 
alla buona il nome ) era più in su del pae- 
sello degli sposi , discosto da questo for- 
se tre miglia, e quattro dal convento. Ap- 
piè del promontorio, dalla parte che guar- 
da all* infuori verso il lago , giaceva un 
nmcehielto di casipole abitate da contadi- 
ni di don Rodrigoj e quivi era come la pic- 
ciola capitale del suo picciolo regno . Ba- 
stava passarvi per esser chiarito della con- 
dizione e dei costumi del paese . Gittan- 
do un occhiata nelle stanze terrene, do- 
ve qualche uscio fosse aperto , si vede- 
vano appesì alle muraglie archibugi, zap- 
pe , rastrelli , cappelli di paglia , reticel- 
le e taschette da polvere, alla rinfusa. La 
gente che vi s’incontrava erano fanti tw* 
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chiati ed arcigni, con un gran ciuffo ar- 
rovesciato sul capo e chiuso in una reti- 
cella , vecchi che perdute le zanne pare- 
vano sempre pronti , chi appena gl’ inzi- 
gasse, a digrignar le gengive, donne con 
certe facce maschie e con certe braccia 
nerborute , buone da venire in aiuto del- 
la lingua, alla prima occorrenza: nei sem- 
bianti e negli atti dei fanciulli stessi che 
giuravano per la via, appariva un non so 
che di arrischiato e di provocativo . 

Fra Cristoforo attraversò il casale, sa- 
lì per un senlieruolo a chiocciola , e per- 
venne sur una picciola spianata , dinan- 
zi al palazzotto . La porta era chiusa, se- 
gno che il padrone stava desinando , e 
non voleva essere frastornato . Le rade , 
e picciole finestre che guardavano nella 
via, chiuse da imposte sconnesse e caden- 
ti per vetustà , erano però difese da gros- 
se ferriate , e quelle del piano terreno 
tanto elevate che un uomo avrebbe ap- 
na potuto aflfacciarvisi salendo sulle spal- 
le d’ un altro . Regnava quivi un gran 
silenzio ; e un passeggierò avrebbe potu- 
to credere eh' ella fòsse una casa ab- 
bandonata , se quattro creature, due vi» 


l4o I PROMESSI SPOSI 

ve e due morte , poste in simmetria al di 
fuori , non avessero dato un indizio di 
abitanti . Due grandi avoltoi colle ali spa- 
lancate, e coi teschi spenzolati, l’uno 
spennacchiato e mezzo consunto dal tem- 
po , l’altro ancor saldo e pennuto , erano 
inchiodati ciascuno sur un'imposta del 
portone: e due bravi, sdraiati ciascuno 
sur una delle panche poste a diritta e a 
sinistra, facevano la guardia , aspettando 
d’essere chiamati a godere i rilievi della 
tavola del signore . Il padre si fermò rit- 
to , in atto di chi si dispone ad aspettare; 
ma uno dei bravi si alzo, e gli disse: » pa- 
»> dre , padre , venga pure avanti : qui 
» non si fanno aspettare i cappuccini : 
» noi siamo amici del convento : ed io 
» vi sono stato in certi momenti che al 
» di fuori non era troppo buon’ aria per 
>» me ; e se mi avessero tenuta la porta 
» chiusa , la sarebbe andata male . « Co- 
sì dicendo battè due colpi del martello . 
A quel suono risposero tosto di dentro 
le urla e i guai di mastini e di cagnolini ; 
e pochi momenti dopo giunse borbottan- 
do un vecchio servitore ; ma veduto il 
padre , gli fece un grande inchino , ac- 
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CAPITOLO V I^I 

quotò le bestie colle roani e colla voce , 
introdusse l’ospite in un angusto cortile 
e richiuse la porta . Scortolo poi in un 
salotto , e guardandolo con una certa ce- 
ra maravigliata c rispettosa , disse: » non 
>» è ella .... il padre Cristoforo di Pe- 
» scarenico? » 

» Per l’ appunto . » 

» Ella qui? »> 

» Come vedete , buon uomo . » 

» Sara per far del bene. Del bene , » 
continuò egli mormorando fra’ denti , e 
rimettendosi in via , » se ne può fare da 
» per tutto.» Scorsi due o tre salotti oscu- 
ri , giunsero alla porta della sala del con- 
vito . Quivi un gran frastuono confuso 
di forchette, di coltelli, di bicchieri , di 
piatti di stagno , e sopra tutto di voci di- 
scordi che cercavano a vicenda di sover- 
chiarsi . Il frate voleva ritrarsi, e stava 
litigando sulla porta col servo, per otte- 
nere di esser lasciato in qualche canto 
della casa fin che il pranzo fosse termi- 
nato ; quando la porta si aperse . Un 
certo conte Attilio che stava seduto di 
contro ( era un cugino del padrone di ca- 
sa ; ed abbiamo già fatta menzione di lui , 
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senza nominarlo ) , veduta una testa rasa 
e una tonaca , e accortosi della intenzio- 
ne modesta del buon frate , « ehi ! ehi! » 
grido : » non ci scappi , padre riverito : 
>» avanti , avanti » » Don Rodrigo , sen- 
za indovinar precisamente il soggetto di 
quella visita, pure, per non so quale pre- 
sentimento confuso, ne avrebbe latto sen- 
za . Ma poiché lo spensierato d’ Attilio 
aveva fatta quella gran chiamala , non 
conveniva a lui di tirarsene indietro ; e 
disse : venga , padre , venga . « Que- 

sti si avanzo , inchinandosi al padrone, e 
rispondendo ad ambe mani alle salutazio- 
ni dei commcnsiìVt . 

L’uomo onesto in faccia al malvagio , 
piace generalmente (non dico a tutti) 
immaginarselo colla fronte alta, con lo 
sguardo sicuro , col petto rilevato, con lo 
scilinguagnolo bene sciolto. Nel fatto pe- 
rò, per fargli prendere quella altitudine 1 , 
si richieggono molte circostanze, le quali 
è ben rado che si riscontrino insieme. 
Perciò non vi maravigliate se fra Cristo- 
foro, col buon testimonio della sua co- 
scienza , col sentimento fermissimo della 
giustizia delia causa eh’ egli veniva u so- 
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CAPITOLO V 1^3 

stenere, e un sentimento misto d’orrore 
e di compassione per don Rodrigo , stesse 
con una cercaria di peritanza e di som- 
missione al cospetto di quello stesso don 
Rodrigo, che era lì seduto a scranna, in 
casa sua, nel suo regno, circondato di 
amici, d’omaggi, e degli indizii della sua 
potenza, con una cera da làr morire in 
bocca a chi che sia ima domanda, non 
che un consiglio, non che una correzio- 
ne, non che un rimprovero. A destra di 
lui sedeva quel conte Attilio suo cugino , 
e se la bisogno di dirlo, suo collega di li- 
bertinaggio e di soverchieria , il quale era 
venuto da Milano a villeggiare per alcuni 
giorni con lui. A sinistra, e ad un altro 
lato della tavola, stava con un gran ri- 
spetto, temperato però d’una certa quale 
sicurezza e d’uria certa quale saccenteria, 
il signor podestà , quegli medesimo al 
quale , secondo le gride , sarebbe toccato 
di far giustizia a Renzo Tramaglino , e 
di applicare a don Rodrigo ima di quelle 
tali pene. Di rincontro al podestà, in atto 
d’un rispetto il più puro , il più svisce- 
rato, sedeva il nostro dottor Azzecca-gar- 
bugli , in cappa nera , e col naso più rii- 
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hicondo del solito: rimpctto ai due cugi- 
ni , due convitati oscuri , dei quali la no- 
stra storia dice soltanto che non facevano 


altro che mangiare, inchinare il capo, 
sorridere ed approvare ogni cosa che di- 
cesse un commensale, c a cui un altro 
non contraddicesse . 


»» Da sedere al padre , » disse don Ro- 
drigo. Un servo presentò una scranna, 
sulla quale si pose il padre Cristoforo fa- 
cendo qualche scusa al signore dell’essere 
venuto in ora inopportuna . » Bramerei 
di parlarle da solo a solo , per un ailare 
d’importanza, »» soggiunse egli poi con 
voce più sommessa , all ’orecchio di don 
Rodrigo . 

a Bene, bene, parleremo; »* rispose 
questi , » ma intanto si porti da bere al 
padre . » 

Il padre voleva schermirsi , ma don Ro- 
drigo levando la voce in mezzo al tram- 
busto che era ricominciato , gridava: » no 
» per bacco , la non mi fura questo lor- 
» to ; non sarà mai che un cappuccino si 
» parta da questa casa senza aver gustato 
» del mio vino , uè un creditore inso- 
a lente senza avere assaggiato della le- 
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» gna dei miei boschi . »» Queste parole 
furono susseguite da un riso universale, 
e interruppero un momento la questione 
che si agitava caldamente fra i commen- 
sali . Un servo, portando sur un bacile 
un J ampolla di vino , e un lungo bicchie- 
re , a foggia di calice, lo presentò al pa- 
dre, il quale, non volendo resistere ad 
un invito tanto pressante dell* uomo che 
egli avea tanto bisogno di farsi propizio , 
non esitò a mescere , e si pose a sorbire 
lentamente il vino . 

» I/autorità del Tasso non serve al 
» suo assunto, signor podestà riverito; 
» anzi sta contro di lei; « riprese ad 
» urlare il conte Attilio : » perchè qucl- 
» r uomo erudito, quell’uomo grande, 
» che sapeva a menadito tutte le regole 
» della cavalleria , ha fatto che il messo 
» di Argante prima di esporre la sfida ai 
»* cavalieri cristiani , domandi licenza al 
« pio Buglione « 

» Ala questo » replicava non meno ur- 
lando il podestà, » questo è un sopra più, 
>» un mero sopra più, un ornamento poe- 
» tico, giacche il messaggiero è di sua 
» natura inviolabile , per diritto delle 
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*» genti , jure gentili m : e senza andar 
»» tanto a cercare , lo dice anche il pro- 
»» verino: ambasciator non porta pena . 
»» E i proverbii, signor conte, sono la sa- 
»> pienza del genere umano. E non aven- 
» do il messaggiero detto nulla in suo 
>t proprio nome , ma solamente preseli- 
» tata la sfida in iscritto .... » 

» Ma quando vorrà ella capire che 
>» quel messaggiero era un asino temera- 
»» rio, che non conosceva le prime ....?» 

» Con buona licenza delle signorie lo- 
ro , »> interruppe don Rodrigo , il quale 
non avrebbe voluto che la quistione an- 
dasse troppo oltre : « rimettiamola nel 
« padre Cristoforo ; e si stia alla sua 
>» sentenza . >» 

«Bene, benissimo, » disse il conte 
Attilio al quale parve cosa molto garbata 
il far decidere una quistione di cavalleria 
da un cappuccino; mentre il podestà più 
infervorato di cuore nella quistione, s’ac- 
chetava a stento , e con una smorfia leg- 
giera che pareva volesse dire : ragazzate . 

>» Ma, da quel che mi pare d’aver in- 
teso , » disse il padre , » non sono cpse di 
» cui io debba aver cognizione , » 
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. » Solite scuse di modestia di loro pa- 
» dri $ » disse don Rodrigo : » ma non 
» mi scapperà . Eh via ! sappiamo bene 
» ch’ella non è venuta al mondo col cap- 
» puccio in capo , e che il mondo lo ha 
« conosciuto. Via, via. Ecco la quistio- 
« ne . » i 

» Il fatto è questo , » cominciava a gri- 
» dare il conte Attilio . » 

» Lasciate dir me , che son neutrale , 
» cugino , a riprese don Rodrigo . » Ec- 
» co la storia . Un cavaliere spagnuolo 
» manda una sfida ad un cavalier mila- 
« nese: il portatore, non trovando il pro- 
» vocato in casa , consegna il cartello ad 
a un fratello del cavaliere , il qual fratel- 
» lo legge la sfida , e in risposta dà alcu- 
« ne bastonate al portatore . Si tratta...» 

» Ben date, bene applicate, » gridò il 
conte Attilio.» Fu una vera inspirazione.» 

» Del demonio , » soggiunse il pode- 
stà . » Battere un ambasciatore ! persona 
» sacra! Anch’ella, padre, mi dirase 
» questa è azione da cavaliere . » 

«Signorsì, da cavaliere, » gridò il 
conte : » e lo lasci dire a me che debbo 
» intendermi di ciò che compete a un 
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» cavaliere. Oh se fossero stali pugni, 
» sarebbe un'altra faccenda $ ma il ha- 
n stone non isporca le mani a nessuno . 
» Quello che non posso capire è il pcr- 
» che le premano tanto le spalle d' un 
»» mascalzone . » 

» Chi le ha mai parlato delle spalle , 
» signor conte mio ? Ella mi fa dire 
» spropositi che non mi sono mai pas* 
•>$ sati per la mente . Ho parlato del ea- 
it ratiere, e non di spalle, io parlo sopra 
»» tutto delle leggi della cavalleria . Mi 
» dica un po’ in grazia , se i feciali che 
» gli antichi romani mandavano ad in- 
» Limar le sfide agli altri popoli, do* 
» mandavano licenza d’ esporre l' amba* 
» sciata : e mi trovi un po’ uno scrittore 
» che faccia menzione che un feriale sia 
» mai stato bastonato . » 

» Che hanno a far con noi gli oficiali 
» degli antichi romani ? gente che au- 
>* dava alla buona , e che in queste cose 
>1 era indietro, indietro. Ma, secondo 
v le leggi della cavallerìa moderna, che 
a è la vera, dico e sostengo che un messo 
>» il quale ardisce di pone in mano ad 
» un cavaliere una sfida , senza averglic- 
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» ne chiesta licenza, è un temerario, vio- 
» labile violabilissimo, bastonabile basto- 
» nobilissimo . . . » 

» Risponda un po’a questo sillogismo. » 
» Niente , niente, niente . >» 

» Ma ascolti , ma ascolti , ma ascolti . 
»» Percuotere un disarmato è atto pro- 
»» ditorio. Atqui il messo de quo era 
» senz^arme. Èrgo . . . 

» Piano, piano, signor podestà . ># 

» Come, piano ?» 

» Piano , le dico : che mi vien ella a 
>» contare ? Atto proditorio è ferire uno 
» colla spada, per di dietro, o dargli 
» una schioppettata nella schiena : e an- 
t» che per questo , ponno darsi certi ca- 
» si ... . ma stiamo nella quistione . 

»» Concedo che questo generalmente pos- 
» sa chiamarsi atto proditorio; ma ap- 
t» poggiar quattro bastonate ad un palto- 
>? niere! Sarebbe bella che si dovesse 
» dirgli: guarda che ti bastono; comesi 
» direbbe ad un galantuomo : mano alla 
>* spada . — Ed ella , signor dottore 
» riverito, invece di farmi dei sogghigni, 
» per darmi ad intendere che è del mio 
» parere , perchè non sostiene le mie ra- 
/ Promessi Sposi Voi. I li 
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» gioni colk sua buona tabella , per aiu- 
» tarmi a far entrare la ragione in capo 
m a questo signore ? » 

» Io * rispose confusetto il dotto- 

re: »• io godo di questa dotta disputa j 
»> c ringrazio il bell* accidente che ha da- 
»• to occasione ad una guerra d’ ingegni 
» così graziosa . E poi a me non com- 
m peto di dar sentenza: sua signorìa illu- 
»» strissima ha già delegato un giudice. . . 
»t qui il padre ... » 

>» E vero } »» disse don Rodrigo : » ma 
» come volete che il giudice parli, quan- 
« do i liti ganti non vogliono tacere ? » 

» Ammutolisco , >» disse il conte Atti- 
lio . Il podestà fece pur cenno che tace- 
rebbe . 

» Ah finalmente 1 A lei, padre, » disse 
don Rodrigo con una serietà mezzo bef- 
farda . 

>» Ho già fatte le mie scuse col dire 
>» che non me ne intendo , » rispose fra 
Cristoforo , rendendo il bicchiere ad un 
servo . 

>* Scuse magre : » gridarono i due cu- 
» gì ni : >» vogliamo la sentenza . » 

» Quand’c cosi, » riprese il frate, » 
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CAPITOLO V l5l 

» il mio debole parere sarebbe che non 
» vi fossero nb sfide, nb portatori, nè 
» bastonate.» 

I commensali si guardarono 1* un 1* al- 
tro maravigliati . 

» Oh questa b grossa! » disse il conte 
Attilio . » Mi perdoni , padre , ma la b 
» grossa . Si vede che ella non conosce 
» il mondo . » 

» Egli ? >» disse don Rodrigo. » Ah! 
» ahi lo conosce, cugino, quanto voi: 
» non b vero, padre? Dica , dica se non 
» ha fatta la sua carovana ? >» 

Invece di rispondere a questa bene- 
vola interpellazione , il padre disse una 
parolina in segreto a se medesimo : — 
queste vengono a te ; ma ricordati , fra- 
te , che non sei qui per te , c tutto ciò 
che tocca te solo , non entra nel con- 
to . — 

» Salii , » disse il cugino : » ma il pa- 
» dre .... come si chiama il padre ? >» 

» Padre Cristoforo » rispose più d’uno. 

» Ma, padre Cristoforo, padron mio 
» colendissimo, con queste sue massi- 
» me , ella vorrebbe mandare il mondo 
»» sossopra . Senza sfide ! Senza bastona- 
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» te ! Addio il punto d’ onore: impunità 
»» per tutti i mascalzoni. Per buona sorte 
»» che il supposto è impossibile . »» 

»> Alto , dottore , »» scappò su don Ro- 
drigo, che voleva sempre più divertire 
la disputa dai due primi contendenti-, » 
« alto , a voi , che per dar ragione a tutti 
»» siete un uomo. Vediamo un po’ come 
»» farete per dar ragione in questo al pa- 
» dre Cristoforo. » 

” In verità, »» rispose il dottore, te- 
nendo brandita in aria la forchetta, e ri- 
volgendosi al padre , « in verità io non 
» so intendere come il padre Cristoforo, 
» il quale e insieme il perfetto religioso 
» e Tuomo di mondo , non abbia posto 
»* mente die la sua sentenza, buona, ot- 
« rima e di giusto peso sul pulpito, non 
» vale niente , sia detto col dovuto ri- 
»» spetto in una disputa cavalleresca. 

« Ma il padre sa meglio di me che ogni 
** cosa c buona a suo luogo; ed io cre- 
« do che questa volta abbia voluto ca- 
** varsi con una celia, dall ‘impiccio di 
” proferire una sentenza . « 

Che si poteva mai rispondere a ragio- 
namenti dedotti da una sapienza così an- 
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tira, e sempre nuova ? Niente: e cosi fece 
il nostro frate . 

Ma don Rodrigo, per voler troncare 
quella quistione, ne venne a suscitare 
un’ altra . » A proposito , » diss’ egli, » 
» ho inteso che a Milano correvano voci 
» di accomodamento . » 

Il lettore sa che in quell’ anno si com- 
batteva per la successione al ducato di 
Mantova , del quale , alla morte di Vin- 
cenzo Gonzaga , che non aveva lasciata 
prole maschile , era entrato in possesso il 
duca di Nevers suo parente più prossimo. 
Luigi XIII, ossia il cardinale di Riche- 
lieu , voleva sostencrvelo , perchè suo 
ben alletto e naturalizzato francese : Fi- 
lippo IV, ossia il conte d' Olivares, co- 
munemente chiamato il conte duca, non 
ve lo voleva , per le stesse ragioni , e gli 
aveva mosso guerra . Siccome poi quel 
ducato era feudo dell’ impero , cosi le due 
parti s’ adoperavano con pratiche , con 
istanze , con minaccie presso 1 J imperator 
Ferdinando II , la prima perchè accor- 
dasse l* investitura ai nuovo duca ; la se- 
conda perchè gliela negasse, anzi aiutasse 
a cacciarlo da quello stato . 
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» Non son lontano dal credere , » 
disse* il conte Attilio , » che le cose si 
» possano aggiustare . Ho certi argomen- 
» ti .... » 

» Non creda, signor conte, non cre- 
» da , » interruppe il podestà . » Io , in 
» questo cantoncello , posso saperle le 
>» cose 5 perdio il signor castellano spa- 
» gnuolo, che per sua degnazione mi 
t» vuole un po’ di bene , e per essere fi- 
»» gliuolo d’ un creato del conte duca è 
>» informato d' ogni cosa ....»» 

n Le dico che a me occorre ogni 
» giorno di parlare in Milano con al- 
»* tri personaggi ; e so di buon luogo 
»» che il papa , interessatissimo coni' è 
>» per la pace /* ha fatto proposizio- 
ni ni ... . *9 

» Così del)!/ essere , la cosa e in rego- 
li la , sua santità fa il suo dovere ; un 
» papa dee sempre metter bene tra i 
»» principi cristiani 5 ma il conte duca ha 
>» la sua politica , e . . . . »> 

»E,e, e ; sa ella , signor mio , come 
» la pensi /imperatore in questo me- 
» mento ? Crede ella che non ci sia al- 
» txo che Mantova a questo mondo ? 


Digiti; 


CAPITOLO V l55 

» Le cose da provvedersi son molte, si- 
» gnor mio . Sa ella, per esempio , fino 
» a che segno F imperatore possa fidarsi 
» in questo momento di quel suo prin- 
» cipe di Valdistano o di Vallistai, co- 
» me che lo chiamino , e se . . . . » 

»» Il nome legittimo in lingua aleman- 
» na, >* interruppe ancora il podestà, »» 
» h Vagì iensteino , come l’ho inteso 
>» proferire più volte dal nostro signor 
» castellano spagnuolo . Ma stia pure 
>» di buon animo , clic . . . *> 

« Vuol ella insegnarmi ... ? » insor- 
geva il conte, ma don Rodrigo gli disse 
col ginocchio che per amor suo cessasse 
dal contraddire. Quegli tacque, e il pode- 
stà , come un naviglio disimpacciato da 
una secca, continuò a vele gonfie il corso 
della sua eloquenza . » Vagliensteino mi 
•t dà poco fastidio : perchè il conte du- 
» ca ha l’occhio a tutto, e da per tut- 
» to; e se Vagliensteino vorrà fare il 
» bell’umore, saprà ben egli farlo andar 
»> diritto , colle buone o colle cattive. Ha 
»» l'occhio da per tutto, dico , e le ma- 
>* ni lunghe ; c se ha fisso il chiodo , co- 
>» me lo ha fisso , e giustamente, da quel 
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** gran politico ch’egli e > che il signor 
»» duca di Nivers non metta le radici in 
« Mantova, il signor duca di Nivers non 
« ve le metterà ; e il signor cardinale di 
»» Riediti farà un buco nell’ acqua . Mi 
»» fa pur ridere quel caro signor cardina- 
»» le a voler cozzare con un conte duca , 
» con un Olivarcs. Dico il vero che vor- 
« rei rinascere di qui a dugent’anni, per 
>» sentire che cosa diranno i posteri di 
»» questa bella pretensione . Ci vuol al- 
t» tro che invìdia; testa vuol essere: e te** 
>» ste come la testa d* un conte duca ce 
»» n' è una sola al mondo. Il conte duca, 
»* signori miei, » proseguiva il podestà, 
sempre col vento in poppa, e un po’ ma- 
ravigliato anch’ egli di non incontrar mai 
uno scoglio : » il conte duca è una vol- 
» pe vecchia, parlando col dovuto ri- 
» spetto , che farebbe perder la traccia a 
” chi che sia: e quando accenna a destra, - 
»» si può esser sicuro che batterà a sini- 
*> stra: ond‘ è che nessuno può mai van- 
»* tarsi di conoscere i suoi disegni; e qrue~ 

” gli stessi che debbono metterli in cse- 
« cuzione, quegli stessi che scrivono i 
*• dispacci , non ne capiscono niente. Io 
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» posso parlare con qualche cognizione 
» di causa ; perchè quel brav’ uomo del 
» signor castellano si degna diirattener- 
» si meco con qualche confidenza. Ilcon- 
>» te duca, viceversa, sa appuntino che 
» cosa bolle in pentola di tutte le olire 
»* colli ; e tutti que’ politiconi , che ve 
» n’ha di dritti assai, non si può negare, 
»> hanno appena immaginato un disegno, 
» che il conte duca te lo ha già indovi- 
» nato , con quella sua testa , con quel- 
» le sue strade coperte, con quei suoi 
» fili lesi da per tutto . Quel poveri uo- 
»> mo del cardinale di Riciliù tenta di 
» qua , fiuta di là , suda , s’ ingegna : 
» che è? quando è riuscito a scavare una 
» mina , trova la contrammina già bel- 
>» T c fatta dal conte duca . . * » 

Sa il cielo quando il podestà avrebbe 
preso terra ; ma don Rodrigo , stimolato 
anche dalle smorfie del cugino , accennò 
ad un servo che recasse un certo fiasco . 

>> Signor podestà , » disse don Rodri- 
go, » e signori miei; un brindisi al con- 
„ te duca , e mi sapranno poi dire se il 
>* vino sia degno del personaggio . » Il 
podestà rispose con un inchino, nel quale 
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traspariva un sentimento di riconoscen- 
za particolare, perchè tutto ciò che si 
faceva o si diceva in onore del conte 
duca > egli lo riteneva in parte come fatto 
per se . 

>» Viva miH’anni don Gaspero Guz- 
» man, conte d' Olivares, duca di san 
" Luear, gran privalo del re donFilip- 
99 po il grande , nostro signore 1 » scia- 
mò egli , innalzando il bicchiere . 

Privato , chi noi sapesse, era il termi- 
ne in uso a epici tempo per significare il 
favorito di un principe . 

» Viva miir anni 1 » risposero tutti. 

» Servite il padre, » disse don Ro- 
drigo . 

» Mi perdoni , » rispose quegli; » ma 
» ho già fatto un disordine , e non po- 
» trei ...» 

» Come l •» disse don Rodrigo ; » si 
>» tratta d un brindisi al conte duca. Vuol 
» dunque far credere ch’ella tenga dai 
•• navarrini? » 

Così dicevano ai partigiani dei france- 
si: e la parola era nata probabilmente nel 
tempo che al re di Ha varrà Enrico IV si 
contendeva la successione al trono di 
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Francia , e veniva anch* egli da* suoi av- 
versarti chiamato il navarrese . 

A tale scongiuro convenne bere. Tut- 
ti i commensali proruppero in lodi del 
vino , fuor che il dottore , il quale col 
sollevar del capo , coll’ intendere degli 
occhi , col serrar delle labbra, diceva, ta- 
cendo , più d' ogni altro . 

» Che ve ne pare eh , dottore ? » do- 
mandò don Rodrigo . 

Tirato fuori dal bicchiere un naso più 
vermiglio e più lucente di quello, il dot- 
tore rispose , battendo con enfasi ogni sil- 
laba: » dico, proferisco, e sentenzio che 
« questo è l’ Olivares dei vini : censiti , 
» et in eam ivi sententiam che un liquor 
»» simile non si trova in tutti i ventiduc 
» regni del re nostro signore, che Dio 
» guardi: dichiaro e dilìtinisco che i pran- 
» zi dell’ illustrissimo signor don Ro- 
»* drigo vincono le cene di Eliogaba- 
» lo ; c che la carestia e bandita e con- 
» furata in perpetuo da questo palazzo, 
« dove regna e siede la splendidezza . » 
» Ben detto 1 ben diflinito 1 » grida- 
rono in coro i commensali : ma quella 
parola , carestia , eh* egli aveva gittato a 
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caso rivolse in un punto tutte le mcn 

Tq^isto soggetto; e tutU pa^o » 

della carestia . Qui andavano d accord^ 
almeno nel principale; ma 
forse più grande che sè vi fosse stato d 
c°iere Tutti parlavano in una volta. 
TZn c’è carestìa,» diceva uno;., so- 
li no gli ammassatovi che . • • ” e 

„ E i fornai,» diceva un altro, 

» nascondono il grano. Impicca' 1 ' 

„ Sì bene , impiccarli , sema nus 

” »°Deì buoni processi, » gridava il p°- 

deS » Che processi ? » gridava P 11 ' ^ 

te il colite Allibo : »» S‘“ 

rii Pigliarne tre o quattro H 
». O sei, di quelli che per la voce f». 
» blica son conosciuti come i piu 
„ e i più cani , e impiccarli . » 

„ Esempli ! Esempu l senza esemp 

» non si fa nulla . *» --atnrira 

» Impiccarli 1 impiccarli e scatur 

» grano da tutte le parti . ” 

Chi , passando per una fiera , 

ì* ov*rwrmii» che fa una W 
vato a godere 1 armonia cne i 

gala di cantambanchi , quando 
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sonata e 1* altra , ognuno accorda il suo 
stromento, facendolo stridere quanto più 
può , affine di sentirlo distintamente in 
mezzo al romore degli altri, s' immagini 
che tale fosse la consonanza di quei , se 
si può dire , discorsi . Si andava intanto 
mescendo e rimescendo di quel tal vi- 
no ; e le lodi di esso venivano , com’era 
giusto, frammischiate alle sentenze di 
giurisprudenza economica, cosicché le 
parole che si udivano 1 più sonore e più 
frequenti erano : ambrosia , e impiccarli. 

Don Rodrigo intanto adocchiava di 
tempo in tempo il frate; e lo vedeva sem- 
pre lì fermo, senza dar segno d'impa- 
zienza ne di pressa , senza fare atto che 
tendesse a ricordare eh* egli stava quivi 
aspettando; ma in aria di non volersi par- 
tire prima d' essere stato ascoltato . Lo 
avrebbe egli mandato a spasso volentieri, 
c fatto senza quel colloquio ; ma conge- 
dare un cappuccino , senza avergli dato 
udienza , non era secondo le regole della 
sua politica . Poiché la seccaggine non si 
poteva scansare, si risolse d’ affrontarla 
tosto , e di liberarsene ; si levò di tavola, 
e seco tutta la rubiconda brigata, senza 
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interrompere U gridio. Egli, li- 
cenza agli ospiti, si avvicino in atto con 
tegnoso al frate che si era tosto alzato con 
gli altri; gU disse: » ai suoi ordini pa- 
» dre , » c lo condusse seco in un all». 

sala . 
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» An elio posso obbedirla? >* dissi* 
don Rodrigo , piantandosi in piedi nel 
mezzo della sala . Il suono delle parole 
era tale; ma il modo con cui erano pro- 
ferite , voleva dire chiaramente : bada a 
cui tu stai dinanzi , pesa le tue parole, e 
sbrigati . 

Per dare animo al nostro fra Cristo- 
foro non v* eri mezzo più sicuro e più 
spedito che apostrofarlo con piglio arro- 
gante. Egli che stava sospeso, cercando 
le parole , e facendo scorrere fra le dito le 
pallottoline del rosario die teneva a cin- 
tola , come se in qualcuna di quelle spe- 
rasse di trovare il suo esordio, a quel 
contegno di don Rodrigo, si sentì tosto 
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venire su le lui, lira più cose da dire te 
non facesse mestieri. Ma pensando tosto 
guanto importasse di non g uas ^ f ^ 
suoi , o , ciò che era assai P*“ ’ l . jjj; 
trai, corresse c tempero le frasi g 
ai erano presentate alla mente e disse 
con guardinga umiltà: » veng P 
„ porle un atto di giustizia, a supp 
„ Lia d’una carità. Certi uonun. di 
,, mal affare hanno messo innanzi il 
„ me di vossignoria dlustrissima per to 
„ paura ad un povero curato e stornar 
» dal compire il suo dovere ; e per ^ 
„ praPfare due innocenti . Ella P 
„ una parola confondere coloro, 

„ ter tutto nell 1 ordine, e soUerareque" 

» a cui è fatto così gran torto . L P > 

„ potendolo la coscienza, 

•> rg , » . 

» Ella mi parlerà della mia coscien ’ 
» quando io crederò di clnederlen . 

« sigilo. Quanto al mio onore ella » 
,» da sapere che il custode ne son > 
„ ed io solo; e che chiunque ardisce i 
». gerirsi a divider con me questa » 
»» io lo riguardo come il temerari 
»* 1* offende . »» 
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Fra Cristoforo avvertito da queste pa- 
role che quel signore cercava di tirare al 
peggio le sue, per volgere il discorso in 
contesa , e non gli dar luogo di venire 
alle strette , s’ impegnò tanto più alla sof- 
ferenza, risolvette di mandar giù qualun- 
que cosa piacesse all'altro di dire, e ri- 
spose tosto con un tuono sommesso: *» se 
» Jio detto cosa che le dispiaccia , certo , 
« ciò è accaduto contra ogni mia inteu- 
» zinne. Mi corregga pure , mi riprenda 
« se non so parlare come si conviene; 
» ma si degni ascoltarmi . Per amor del 
» cielo, per quel Dio al cui cospetto tulli 
» dobbiamo comparire .... » e così di- 
cendo , aveva preso fra mano e poneva 
dinanzi agli occhi del suo accigliato ascol- 
tatore il teschietto di legno appeso al sur» 
rosario, >» non si ostini a negare una giu- 
» slizia cosi facile, e così dovuta a dei 
» poverelli. Pensi che Dio ha gli oc- 
» chi sempre sopra di loro, e che le loro 
»» imprecazioni sono ascoltale lassù . L'i n- 
» nocenza è polente al suo »» 

» Eh padre! » interruppe bruscamente 
don Rodrigo: » il rispetto che io porti» 
*» al suo abito e grande : ma se qualche 
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» cosa potesse farmelo dimenticare , su- 
» rehbe il vederlo indosso ad uno che ar~ 

>» disse di venire a farmi la spia in casa.» 

Questa parola fece salire una fiamma 
sulle guance del frate ; ma col sembiante f 
di chi inghiotte un’amarissima medicina, 
egli riprese : >* ella non crede che un tal 
n titolo mi si convenga. Ella sente in 
« cuor suo che l’ atto eh’ io faccio ora 
» qui, non e nè vile nè spregevole .Mi J 
» ascolti, signor don Rodrigoj e faccia 
i : » il cielo , che non venga un giorno in 
i* cui si penta di non avermi ascoltato . 

n Non voglia ripor la sua gloria , 

» qual gloria , signor don Rodrigo ! qual 
»» gloria dinanzi agli uomini ! E dinanzi 
» a Diol Ella può molto quaggiù : ma...» 

» Sa ella , » disse, interrompendo con 
istizza ma non senza qualche raccapric- 
cio, don Rodrigo , » sa ella che quando 
>» mi viene il ghiribizzo di sentire una 
» predica, so benissimo andare in chie- 
»» sa, come fanno gli altri? Ma in casa 
t* mia I Oh 1 » e continuò con un sorriso 
forzato di scherno .* » ella mi tratta per . 

»> da più eh’ io non sono . Il predicatore 
« in casa t Non V hanno che i principi. » 
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» E quel Dio che domanda conto ai 
» principi della parola che fa loro interi- 
» dere nelle loro reggie , quel Dio che 
» le fa ora un tratto di misericordia man- 
» dando un suo ministro, indegno e mi- 
»» serubìle , ma un suo ministro , a pre- 

» gare per una innocente » 

» In somma , padre , » disse don Ro- 
drigo , facendo alto di partire , » io non 
» so quello, ch’ella si voglia dire: non 
» capisco altro se non che vi dehh’essere 
» qualche fanciulla che le preme assai , 
» Vada a fare le sue confidenze a chi le 
>» piace ; e non si prenda la sicurtà d’in- 
» fastidire più a lungo un gentiluomo.» 

Al muoversi di don Rodrigo , il frate 
s’ era mosso , gli si era posto riverente- 
mente dinanzi, e levate le mani come 
per supplicare e per trattenerlo ad un pun- 
to , rispose ancora : » la mi preme , è ve* 
» ro , ma non più di lei ; sono due ani* 
» me. che entrambe mi premono più 
» del mio sangue. Don Rodrigo I io non 
» posso fare altro per lei che pregarDio; 
» ma lo farò ben dì cuore . Non ini di- 
» cadi no: non voglia tenere nell’ an- 
» goscia e nel terrore una poverella in- 
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» nocente. Una parola di lei può far 
« tutto. » 

>» E bene, » disse don Rodrigo, » 

» giacche ella crede che io possa farmol- 
n to per questa persona 3 giacche questa 
n persona le sta tanto a cuore »> 

n E bene ? » riprese ansiosamente il 
padre Cristoforo, al quale Tatto e il con- 
tegno di don Rodrigo non permettevano 
di abbandonarsi alla speranza che pare- 
vano annunziare quelle parole . 

„ E bene , la consigli di venirsi a 
99 mettere sotto la mia protezione . Non 
» le mancherà più nulla , e nessuno ar- 
„ dira inquietarla , o eh’ io non son ca- 
» valiere . « 

A proposta siffatta , Y indegnazione 
del frate compressa a stento fino allora , 
traboccò. Tutti quei bei proponimenti di 
prudenza e di pazienza svanirono : T uò- 
mo vecchio si trovò d'accordo col nuovo; 
e in quei casi fra Cristoforo valeva vera- 
mente per due. » La vostra protezione!»» 
sciamò egli , dando indietro due passi , 
appoggiandosi fieramente sul piede de- f 
stro , mettendo la destra sull' anca , le- 
vando la sinistra coll* indice teso verso 
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don Rodrigo, e piantandogli in faccia due 
occhi infiammati:»» la vostra protezione! 

» Bene sta che abbiate parlato così , che 
>» abbiate fatta a me una tale proposta . 

» Avete colma la misura ; e non vi temo 
» più . » 

» Come parli , frate ? » 

» Parlo come si parla a chi è abban- 
» donato da Dio, e non può più far pau- 
» ra. La vostra protezione ! Io sapeva 
» bene che quella innocente è sotto la 
» protezione di Dio ; ma voi , voi me lo 
» fate sentire ora con tanta certezza che 
» non ho più bisogno di riguardi a par- 
» larvene . Lucia, dico: vedete come io 
» pronunzio questo nome colla fronte 
» alta , e cogli occhi immobili . » 

» Come I in questa casa 1 » 

»» Ho compassione di questa casa ; la 
» maledizione le e sopra sospesa . State 
» a vedere che la giustizia di Dio avrà 
« rispetto a quattro pietre e a quattro 
»# scherani . Voi avete creduto che Dio 
1 » abbia fatta una creatura a sua imma- 
>* gine per darvi il diletto di tormen- 
» tarla ! Voi avete creduto che Dio non 
» saprebbe difenderla ! voi avete sprcz- 
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» zato il suo avviso i Vi siete giudicato. 
>» Il cuore di Faraone era indurato quanto 
» il vostro , e Dio ha saputo spezzarlo . 
>» Lucia è sicura da voi : ve lo dico io 
» povero frate ; e quanto a voi , sentite 
»» bene quello che io vi prometto . Ver- 
»» ra un giorno 

Don Rodrigo era fin allora rimasto tra 
la rabbia e la maraviglia attonito, non 
trovando paiole 5 ma quando senti in- 
tonare una predizione , uti lontano e mi- 
sterioso spavento s' aggiunse alla stizza. 
Afferrò rapidamente per aria quella ma- 
no minacciosa, e levando la voce per 
troncar quella dell' infausto profeta, gri- 
dò : »* levamiti dinanzi, villano temerario, 
» poltrone incappucciato . » 

Queste parole cosi precise , acquieta- 
rono in un momento il padre Cristoforo. 
All* idea di strapazzo e di villania era 
nella sua mente così bene e da tanto 
tempo associata 1* idea di sofferenza e di 
silenzio , che a quel complimento gli 
cadde ogni spirito d’ ira e di entusiasmo, 
e non gli restò altra risoluzione che di 
udire tranquillamente ciò che a don Ro- 
drigo piacesse di aggiungere. Onde, ri- 
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tirala placidamente la mano dagli artigli 
del gentiluomo , abbassò il capo e rimase 
immobile, come al cader del vento, nel 
forte della burrasca, un'antica pianta 
ricompone naturalmente i suoi rami , e 
riceve la gragnuola come la manda il 
cielo. 

» Villan rifatto 1 » prosegui don Ro- 
»# drigo: » tu tratti da par tuo. Ma rin- 
» grazia il saio che ti copre codeste spal- 
ti le di paltoniere , e ti salva dalle ca- 
li rezze che si fanno ai pari tuoi, per 
» insegnar loro a parlare . Esci colle tue 
i> gambe , per questa volta; e la ve- 
li dremo . » 

Così dicendo, additò con impero sprez- 
zante ima porta opposta a quella per cui 
erano entrati:; il padre Cristoforo chinò 
il capo , ed usci , lasciando don Rodrigo . 
a misurare a passi concitati il campo di 
battaglia . 

Quando il frate ebbe serrato 1* uscio 
dietro a sè, vide nell'altra stanza dove 
entrava , un uomo tirar pian piano lun- 
ghesso la parete , come per non essere 
veduto dalla stanza del colloquio ; e ri- 
conobbe il vecchio servitore che era ve- 
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nulo a riceverlo alla porla della strada . 

Stava costui in quella casa da quarant’an^ 
ni, cioè fin da prima che don Rodrigo 
nascesse; entratovi ai servigi del padre, j 
il quale era stato un tult’ altr* uomo. Lui 
morto, il nuovo padrone, dando lo sfratto 
a tutta la famiglia c facendo nuova liri- 
gata , aveva però ritenuto quel servo , e 
perchè già vecchio , e perchè sebbene 
d’ ingegno e di costume diverso intera- 
mente dal suo , ricomperava però questo j 
difetto con due qualità: un alto concet- 
to della dignità della casa , e una grande 
pratica del cerimoniale, di cui conosceva 
meglio di ogni altro le più antiche tra- 
dizioni e i più minuti particolari. In 
faccia al signore , il povero vecchio non 
si sarebbe mai arrischiato di accennare 
non che di esprimere la sua disapprova- 
zione di ciò che vedeva tutto il giorno: 
appena ne faceva qualche esclamazione , 
qualche rimprovero fra i denti ai suoi 
colleglli di servizio 5 i quali se ne diver- 
tivano , e lo mettevano anzi talvolta sul 
discorso, provocandolo a fare una pre- 
dica e a ricantare le lodi dell* antico roo- I 
do di vivere in quella casa . Le sue cen- 
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CAPITOLO VI 1^3 

sure non venivano agli orecchi del pa- 
drone che accompagnate dal racconto del- 
le baie che se n’ erano fatte ; dimodoché • 
riuscivano anche per lui un soggetto di 
scherno senza risentimento . Nei giorni 
poi d’ invito e di ricevimento, il vecchio 
diventava un personaggio serio e d’ im- 
portanza . 

Il padre Cristoforo lo guardò passan- 
do, lo salutò, e seguitava la sua strada; 
ma il vecchio se gli fece accosto miste- 
riosamente, si posel’ indice sulla bocca, 
e poi coll’ indice stesso gli fece un cen- 
no d’ invito ad entrare seco lui iu un an- 
dito oscuro . Trattolo quivi , gli disse 
sotto voce : « padre, ho inteso tutto, e ho 
» bisogno di parlarle . » 

» Dite su tosto , buon uomo . « 

» Qui no : guai se il padrone s ’avve- 
« de . . . Ma io potrò saper molte cose; 

« c vedrò di venir domani al convento. « 

11 C’ è qualche disegno ? « 

» Qualche cosa nell’ aria c* è di sicu- 
li ro : già me ne son potuto accorgere . 

» Ma ora starò sull’avviso , e saprò tut- 
» to . Lasci fare a me . Mi tocca di ve- 
li dere e di sentire cose .... cose di 


Digitized by Google 



*74 I PROMESSI SPOSI 

»» fuoco ! Sono in una casa . ... ! Ma 

« io vorrei salvare l’ anima mia . » 

» Dio vi benedica ! » e proferendo k 
sommessamente queste parole, il frate po- 
se la mano sul capo del servo, che quan- 
tunque più vecchio di lui , gli slava cur- J , 
vo dinanzi nell’ attitudine d’ un figliuo- j 
lo . » Dio vi ricompenserà , » prosegui il 
*» frate : » non mancate di venir do- ^ 
m mani . »» j, 

» Verrò , »» rispose il servo : » ma ella j 
« vada tosto e ... per amor del cielo ... ' t 

» non mi tradisca . » Cosi dicendo , e 
guatando intorno , egli uscì per 1* altro 
capo dell’ andito in un salotto, che met- 
leva al cortile $ e veduto il campo libero 
chiamò fuori il buon frate, il volto del 
quale rispose a quelT ultima parola più 
chiaro che non avrebbe potuto fare qua- , 
lunque protesta. Il servo gli additò l’usci- 
ta , ed egli senza fare altro motto, partì. 

Quel servo era stato ad origliare all u- • 
scio del suo padrone : aveva egli fatto 
bene ? E fra Cristoforo faceva bene a lo- 
damelo ? Secondo le regole più comuni 
c* più acconsentite, la è cosa molto di- 
sonesta ; ma quel caso non poteva ri- 


\ _ 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI I75> 

guardarsi come una eccezione? E v’ha 
egli delle eccezioni alle regole più accon- 
sentite ? 

Sono quistioni che il lettore risolverà 
da se, se ne ha voglia. Noi non intendia- 
mo di dar giudizii : ci basta di aver dei 
fatti da raccontare . 

Uscito nella via , e volte le spalle a 
quella caverna, fra Cristoforo respirò più 
liberamente , e si affrettò giù per la di- 
scesa tutto infocato in volto , commosso 
e rimescolato , come ognuno può imma- 
ginarsi, per quel che aveva inteso, e per 
quel che aveva detto . Ma quella proferta 
così inaspettata del servo era stata un 
gran cordiale per lui : gli pareva che il 
cielo gli avesse dato un segno visibile 
della sua protezione . — Ecco un filo , 
pensava egli, un filo che la provvidenza 
mi mette nelle mani . E in quella casa 
medesima 1 E senza che io sognassi pure 
di cercarlo ! — Così ruminando, levò 
gli occhi verso Y occidente > vide il so- 
le inclinato che già già toccava la cima 
del monte , e pensò che ben poco ri- 
maneva del giorno. Allora, benché sen- 
tisse le ossa gravi e fiaccate dai varii 
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strapazzi di quella giornata , pure stu- 
diò di più il passo, per poter riportare 
un avviso , qualclf ei fosse, ai suoi pro- 
ietti, e arrivar poi al convento prima di 
notte : che era una delle leggi più asso- 
lute , e più severamente mantenute del 
codice cappuccinesco . 

Intanto nella casetta di Lucia erano 
stati messi in campo e ventilati disegni 
dei quali ci conviene informare il letto- 
re. Dopo la partenza del frate, i tre ri- 
masti erano stati qualche tempo in silen- 
zio; Lucia ammanendo tristamente il de- 
sinare; Renzo infra due , movendosi ad 
ogni istante per togliersi dallo spettaco- 
lo di lei così accorata, e non sapendo 
staccarsi; Agnese tutta intenta in appa- 
renza all’aspo che faceva girare . Ma nel 
vero ella stava maturando una pensata; 
c; quando le parve matura, ruppe il si- 
lenzio in questi termini: 

» Sentite , figliuoli 1 Se volete aver 
>t cuore e destrezza, quanto fa mestieri, 
» se vi fidate di vostra madre, » quel 
vostra fece trasalire Lucia, » io m’im- 
>* pegno a cavarvi di questo impiccio, 
»» meglio forse e più presto del padre 
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» Cristoforo, quantunque egli sia quel- 
» T uomo eh' egli è . » Lucia ristette e 
la guardò con un volto che esprimeva 
più maraviglia che fiducia in una pro- 
messa tanto magnifica; e Renzo disse su- 
bitamente: » cuore? destrezza? dite, di- 
» te quel che si può fare . » 

» Non è egli vero, » prosegui Agne- 
se, » che se voi foste maritati , sarebbe 
» già un beirinnanzi ? E che a tutto il 
» resto si troverebbe più facilmente ri- 
« piego ? » 

» C’ e dubbio ? » disse Renzo : » ma- 
» ritati che fossimo .... Tutto il mon- 
»» do è paese; e a due passi di qui, su 
» quel di Bergamo , chi lavora seta è 
» ricevuto a braccia aperte. Sapete quan- 
»» te volte Bortolo mio cugino mi ha 
» fatto sollecitare d’andarvi a star con 
» lui , che farei fortuna , come ha fatto 
» egli : e se non gli ho mai dato retta , 
» gli è. . . che serve ? perchè il mio cuo- 
»> re era qui . Maritati , si va tutti insie- 
>» me, si fa casa colà, si vive in santa 
» pace , fuor dell’ unghie di questo ri- 
» baldo , lontano dalla tentazione di fa- 
» re uno sproposito . N’è vero, Lucia?» 
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» Si , >» disse Lucia: «ma come...?»# 

»» Come ho detto io, » ripigliò Agne- 
»* se: »» Cuore e lestezza 5 e la cosa e fa- 1 
>» cile . » , 

>» Facile! >» dissero ad una quei due, 
per cui la cosa era divenuta tanto stra- 
namente e dolorosamente difficile . 

»» Facile, a saperla fare, » replicò j 

Agnese . »» Ascoltatemi bene , che vedrò > 

» di farvela intendere . Io ho udito dire 
» da gente che sa , e anzi ne ho veduto » 

»» io un caso , che per fare un matrimo- « 

»» nio , ci vuole bensì il curato, ma non > 

» è necessario che voglia; basta che ci > 

» sia. » 

» Come sta questa faccenda?»» doman- 
dò Renzo . 

>• Ascoltate e sentirete. Bisogna aver 
» due testimoni i ben lesti e ben d’ac- 
»> cordo . Si va dal parroco: il punto sta 
» di chiapparlo aH’improwista , che non 
»» abbia tempo di scappare . L'uomo di- 
f» ce : signor curato, questa è mia mo- 
»» glie ; la donna dice : signor curato , 

» questo è mio marito . Bisogna che il j 
»» curato senta , che i testimonii sentano; I 
ot e il matrimonio è bell* e fatto , sacro- 
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n santo come se l’avesse fatto il papa . 

» Quando le parole son dette, il cu- 
» rato può strillare , strepitare , fare il 
» diavolo; tutto e niente, siete marito 
» e moglie. ** 

» Possibile ! » sciamò Lucia . 

» Come 1 f» disse Agnese : state a ve- 
»» dere che in trentanni che sono stata 
» al mondo prima di voi altri, io non 
» avrò imparato niente . La cosa e tal 
>• quale io ve la dico : per segno tale 
» che una mia amica che voleva torre 
tt uno contra la volontà dei parenti, fa- 
»» cendo a quel modo , ottenne l’ inten- 
» to. Il curato, che ne aveva sospetto, 
>» stava all’erta; ma i due diavoli seppe- 
» ro far così pulito, che lo arrivarono 
» in un punto giusto, dissero le parole, 
>» furono marito e moglie : benché la 
»» poveretta se ne pentì poi in capo di 
» tre giorni . » 

La cosa stava di fatto come Agnese 
l’aveva rappresentata : le nozze contratte 
a quel modo erano in allora, e furono 
fino ai nostri giorni tenute per valide . 
Siccome però non ricorreva ad un tale 
espediente se non chi avesse trovato osta- 
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colo o rifiuto nella via ordinaria, cosi i • 
parrochi ponevano gran cura a scansare » 

quella coopcrazione forzata; e quando » 

un d’essi venisse pure sorpreso da una 
di quelle coppie accompagnata da testi- ' 
moni , tentava ogni via di scapolarsene , * 

come Proteo dalle mani di coloro che 
volevano farlo vaticinare per fonia . la 

» Se fosse vero , Lucia 1 » disse Ren- I » 
zo , adocchiandola con una cera di aspet- * 
lozione supplichevole, ! * 

» Come l se fosse vero l » ripigliò 
Agnese . » Anche voi credete eh’ io dica j » 
» fandonie. Io mi affanno per voi, e j » 
» non sono creduta: bene Lene; cava- . 

»> tevi d’ impaccio come potete : io me sj 
« ne lavo le mani . » / * 

» Ah no ! non ci abbandonate, » disse : > 
Renzo . « Parlo così , perche la cosa mi » 
» par troppo bella. Sono nelle vostre 1 » 

>» mani ; vi considero come se mi foste 1 » 

» la madre davvero . >» * 

Queste parole fecero svanire il cruc- » 
ciò istantaneo d’ Agnese , e dimenticare 
«n proponimento, che per verità non era <i 
stato che di parole . 

» Ma perchè dunque , mamma , » * 
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, ** ^ sse con quel suo contegno sommesso 

it ” Lucia, perchè questa cosa non è ve- 
>, ** nuta in mente al padre Cristoforo ? » 

j » In mente? » rispose Agnese: » pen- 
» sa se non gli sarà venuta in mente 1 
, " Ma non ne avrà voluto parlare . » 

” Perchè ? » dimandarono ad un trat- 
to i due giovani . 

t » Perchè perchè , quando lo vo- 

^ *» l«te sapere, i religiosi dicono che ve- 

»» rumente è cosa che non istà bene . » 
^ »» Come può essere che non istia be- 

• » ne , e che sia ben fatta , quando è fat- 

, » ta ? » disse Renzo , 

’ »» Che volete che vi dica io?» ri- 

p spose Agnese. » La legge l’ hanno latta 
» gli altri , come è piaciuto loro ; e noi 

# ” poverelli non possiamo capir tutto. E 
» poi quante cose .... Ecco ; gli è co- 

ji " me lasciare andare un pugno a un 
» cristiano. Non istà bene ; ma dato che 
» gliel abbiate, non glielo può tor via 
" nè anche il papa . » 

f « Se è cosa che non istà bene , » dis- 
{ se Lucia, » non bisogna farla . » 

» Che I » disse Agnese,» ti vorrei io 
» forse dare un parere contra il timor 
1 Promessi Sposi Voi. / i3 
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>» di Dio? Se fosse contra la volontà dei 
» tuoi parenti , per torre uno scavezza- * t 
>» collo .... ma contenta me, e per 
« torre questo figliuolo ; e chi fa tutto * t 

i» il disturbo e uu birbone 5 c il signor , 3 c 

« curato ,...»> » 

» L' è chiara come il sole, » disse 
Renzo . s ill 

» Non bisogna parlarne al padre Cri- 
» stoforo, prima di far la cosa; » prose- ^ 
gui Agnese: » ma fatta che sia, e ben V 

>» riuscita, che pensi tu che sia per dir- » 

>t ti il padre ? — Ah figliuola! è una *1 

a scappata grossa ; me 1* avete fatta . — 8 0 

» I religiosi debbono parlar così. Ma "fi 

u credi pure che in cuor suo ne sara an- 3 f 
» ch J egli contento . » 3 5 

Lucia , senza trovar che rispondere a « 
quel ragionamento , non ne sembrava 4 s 

però molto capace : ma Renzo tutto rin- 8 t 

corato disse : » quando è così , la cosa è 3 ( 

>» fatta . » 1 c 

» Piano, v disse Agnese . » E i testi- » 
» monii ? E trovare il verso di cogliere 3 1 
» il signor curato , che da due giorni se * I 
>» ne sta rintanato in casa ? E farlo star 3 
» lì ? che benché sia gravaccio di sua na- 
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* tura , vi so dir io che al vedervi com- 
” parire in quella conformità , diven- 
« tera lesto come un gatto, e scapperà 
« come il diavolo dall' acqua santa . » 

” Ho trovato io il verso , 1' ho trova- 
to , « disse Renzo , battendo il pugno 
sulla tavola , tal che fece trasaltare le 
stoviglie apparecchiate pel desinare. E 
seguitò esponendo il suo pensiero , che 
Agnese approvò in tutto e per tutto. 

*» Sono garbugli, » disse Lucia: » 
" non le son cose nette . Finora abbia- 
" mo operato sinceramente : tiriamo in- 
” Danzi con fede j c Dio ci aiuterà : il 
” padre Cristoforo lo ha detto . Sentia- 
» mo il suo parere . » 

»» Lasciati guidare da chi ne sa , » 
disse Agnese con volto grave . » Che bi- 
” sogno c' è di domandar pareri ? Dio 
» dice : aiutati , che ti aiuterò . Al pa- 
” dre racconteremo tutto dopo il fatto.» 

» Lucia,» disse Renzo, » volete voi 
» mancarmi ora ? Non avevamo noi fat- 
» to tutto da buoni cristiani ? Non do- 
»» vremmo esser già marito e moglie? Il 
” curato non ci aveva egli stesso dato 
» il giorno e l'ora? E di chi è la colpa se 
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» dobbiamo ora aiutarci con un po’ dm- , 

» gegno ? No , non mi mancherete. Va- 1 
» do e torno colla risposta. » E salu- ■ 
tando Lucia con un atto di supplicazio- 
ne , e Agnese con una cera d’ intelligen- f ' 
za, parti in fretta. j ; 

La vessazione, suol dirsi, da intcl- 1 
letto: c Renzo il quale, nel sentiero ret- 
to e piano di vita percorso da lui fino 
allora , non s’ era mai trovato nell’ occa- 
sione di assottigliare molto il suo, nc 
aveva in questo caso immaginata una da 
fare onore ad un giureconsulto . Andò a 
dirittura , secondo che aveva divisato , 
alla casetta che era li presso d J un certo 
Tonio ; e lo trovò in cucina , che con 
un ginocchio appoggiato sulla predella 
del focolare, e tenendo con la destra 
1 J orlo di una pentola posta sulle ceneri 
calde, vi tramestava col matterello ri- 
curvo una picciola polenta grigia di gra- 
no saraceno. La madre, un fratello, la 
moglie di Tonio , stavano seduti alla 
mensa 5 e tre o quattro figliuoletti ritti 
all J intorno, aspettando, con gli occhi t 
fissi alla pentola, che venisse il momento 
di rovesciarla. Ma non v'era quell 1 alle- 
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gria che la vista del pranzo suol pur da- 
re a chi l’ha meritato colla fatica. La 
mole della polenta era in ragione dei 
tempi , e non del numero e della buona 
voglia dei commensali : e ognuno d J essi, 
affisando con un guardo bieco d* amore 
collerico la vivanda comune, pareva pen- 
sare alla porzione di appetito che le do- 
veva sopravvivere . Mentre Renzo scam- 
biava i saluti colla famiglia , Tonio ri- 
versò la polenta sul tagliere di faggio che 
stava apparecchiato a riceverla : e parve 
una picciola luna in un gran cerchio di 
vapori . Nondimeno le donne dissero cor- 
tesemente a Renzo : » volete restar servi- 
» to ? » complimento che il contadino di 
Lombardia non lascia mai di fare a chi 
lo trovi a mangiare , quand* anche que- 
sti fosse un ricco epulone levatosi allora 
da tavola , ed egli fosse su 1 * ultimo boc- 
cone . 

» Vi ringrazio , »» rispose Renzo : » io 
» veniva solamente per dire una paroli- 
» na a Tonio 5 e se vuoi , Tonio , per 
*• non disturbar le tue donne, noi pos- 
« siamo andare a desinare all* osteria , e 
” parleremo . *» La proposta fu per To* 
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nio tanto gradita , quanto meno aspet- 
tata ; e le donne non videro mal volen- 
tieri che si sottraesse alla polenta un con- 
corrente , e il piu formidabile . L invi 
tato non istette a domandare altro, e 
parti con Renzo. 

Giunti all’ osteria del villaggio, se- 
duti a tutto loro agio in una perletta so- 
litudine , giacche la miseria aveva svez- 
zati tutti i frequentatori di quel 
delizie , fatto recare quel poco che si tro- 
vava, votato un boccale di vino , Renzo 
con aria di mistero disse a Tonio. ” se 
» tu vuoi farmi un picciolo servigio, io 
» ne voglio fare un grande a te . »» 

» Parla, parla; comandami pure, *» 
rispose Tonio , mescendo . ” Oggi 
» andrei nel fuoco per te . « . 

» Tu sei in debito di venticinque ire 
» col signor curato per fitto del suo cam- 
» po che lavoravi l’ anno passato • ” 

» Ah , Renzo , Renzo ! tu mi guasti il 
» benefizio. Che mi vieni tu ora a men 
»* zionare ? M’hai fatto passare la buona 
5* voglia. » 

»» Se ti parlo del debito , ” disse 
Renzo , » egli k perchè , se tu vuoi , 
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» io intendo di darti il modo di pa- 
» garlo . » 

»» Di' tu davvero? » 

» Davvero . Ehi ? saresti contento ? » 
» Contento? Per diana, se sarei con- 
h tento 1 Se non foss'altro , per non ve- 
» dere più quelle smorfie e .quei segni 
» del capo che mi fa il signor curato , 
» ogni volta che ci incontriamo . E poi 
» sempre : Tonio , ricordatevi : Tonio , 
» quando ci vediamo per quel negozio ? 
» A segno tale che quando, nel predi - 
»» care , mi fissa quegli occhi addosso, io 
» sto quasi in timore ch J egli abbia a dir- 
» mi lì in pubblico : quelle venticinque 
» lire ! Che maladette sieno le venticin- 
» que lire t E poi , mi avrebbe arestitui- 
w re la collana d' oro di mia moglie, 
» che la cangerei in tanta pole nta . Ma . . » 
» Ma , ma , se tu mi vuoi fare un 
»» servigetto, le venticinque lire sono 
» apparecchiate . » 

» Di* su . » 

» Ma ..-!>* disse Renzo, ponendosi 
l’indice a croce su le labbra . 

» Fa egli bisogno di queste cose"? tu 
» mi conosci. »* 
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„ il signor curato va cavando fuori 
„ certe ragioni senza sugo , per tirare in 
i» lungo il mio matrimonio ; ed io vor- 
„ rei spicciarmi . Mi dicono mo di sicu- 
„ ro che , andandogli dinanzi i due spo* 

» si con due testimonii , e dicendo io : 

» questa e mia moglie , e Lucia : questo 
„ ' e mio marito, il matrimonio e bell e 
» fatto . M J hai tu inteso? » 

„ Yu vuoi eh* io venga per testimo- 
nio ? » 

7 » Sì bene . » 

„ E pagherai per me le venticinque 
lire ? » 

» Così la intendo . « 

« Birba chi manca . >» 

» Ma bisogna trovare un altro testi- 

» monio . » „ 

„ L’ho trovato. Quel martorello di 

„ m io fratei Gervaso farà quello che gh 
„ dirò io . Tu gli pagherai da bere ? » 

7* E da mangiare , » rispose Renzo . » 
» Lo condurremo qui a stare allegro con 
„ noi. Ma saprà egli fare?» 

m Gl’ insegnerò io : tu sai bene cne 
,, io ho avuta anche la sua parte di cer- 
»» vello . » 
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» Domani . . .» 

» Bene.» 

a Sulla bass* ora ...» 

» Benone . » 

,, Ma! . . .» disse Renzo, mettendo 
ancora Y indice sulle labbra. 

» Poh !... » rispose Tonio , pie- 
gando il capo sulla spalla destra , e le- 
vando la sinistra mano , con un atto del 
volto che diceva : mi fai torto . 

» Ma se tua moglie ti dimanda, co- 
» me senza dubbio ti dimanderà ... » 

»» Di bugie, sono in debito io con 
>* mia moglie, e tanto tanto, che non so 
n se arriverò mai a saldare il conto . 
» Qualche pastocchia troverò , da met- 
»» terle il cuore in pace . » 

» Domattina, » disse Renzo, » ci 
» accorderemo meglio , per fare andare 
» la cosa pulito . » 

Con questo uscirono dell* osteria , To- 
nio avviandosi a casa e studiando la fan- 
donia che racconterebbe alle donne, e 
Renzo a render conto dei concerti presi. 
In questo mezzo Agnese s era affaticata 
invano a persuadere la figlia . Questa an- 
dava ad ogni ragione opponendo orl’una. 
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or l’altra parte del suo dilemma: 0 la 
cosa è cattiva , e non si vuol farla 5 o 
non e , e perchè non comunicarla al pa- 
dre Cristoforo? 

Renzo arrivò tutto trionfante , fece il 
suo rapporto, c terminò con un ahnì 
interiezione milanese che significa : sono 
o non sono un uomo io ? si poteva tro- 
var di meglio ? vi sarebbe ella venuta in 
mente ? e cento cose simili . 

Lucia scrollava mollemente il capoj 
ma i due infervorati le badavano poco,, 
come vi suol fare con un fanciullo, al 
quale si dispera di fare intendere tutta la 
ragione di una cosa , e che si indurrà poi 
colle preghiere e colla autorità a ciò che 
si vuole da lui , 

» Va bene, » disse Agnese: » va 
» bene : ma ... . non avete pensato a 
» tutto . » 

» Che ci manca ? » rispose Renzo . 

» E Perpetua ? non avete pensato a 
»» Perpetua . Ella lascerà ben entrar To- 
»» nio e suo fratello ; ma voi ! voi due \ 
» Pensate ! avrà ordine di tenervi lon- 
>» tani più che, un ragazzo da un pera 
'» che ha i frutti maturi . » 
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» Come faremo ? » disse Renzo , en- 
trato in pensiero . 

» Vedete mo? ci penso io. Verrò io 
11 con voi , ed ho io un segreto per atti- 
11 rarla, e per incantarla di maniera eh’ 
11 ella non si accorga di voi , e voi pos- 
« siate entrare, La chiamerò io, e le 
« toccherò una corda ..... vedrete . »i 
» Benedetta voi ! » sciamò Renzo : » 
1* l' ho sempre detto che voi siete il no- 
li stro aiuto in tutto . >1 

» Ma tutto questo non serve a nulla, » 
disse Agnese , » se non si persuade co- 
li stei, che si ostina a dire che è pec- 
>1 cato . 11 

Renzo pose aneli* egli in campo la sua 
eloquenza 5 ma Lucia non si lasciava smo- 
vere. 

» Io non so che dire a queste vostre 
» ragioni ; » diceva ella : » ma vedo che, 
» per fare questa cosa come dite voi , 
»i bisogna andare innanzi a furia di sop- 
ii piatterie , di bugie , di finzioni . Ali 
>» Renzo 1 non abbiamo cominciato così. 
»* Io voglio essere vostra moglie, »> e 
non c’ era verso eh* ella potesse proferire 
quella parola e spiegare quella intenzio- 
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ne , senza farsi tutta di fuoco in volto:» 

» -io voglio esser vostra moglie , ma per 
« la via dritta , col timor di Dio , all’al- 
» tare . Lasciamo fare a quel di lassù . 
>» Non volete eh’ egli sappia trovare il 
» bandolo d’ aiutarci , meglio che non 
>» possiamo far noi con tutte codeste fur- 
» berie ? E perche far misteri al padre 
» Cristoforo ? » 

La disputa durava tuttavia , e non pa- 
reva presso a risolversi , quando un cal- 
pestio affrettato di sandali e un romore 
di tonaca sbattuta , somigliante a quello 
che fanno in una vela allentata i buffi ri- 
petuti del vento, annunziarono il padre 
Cristoforo. Si fece silenzio \ e Agnese eb- 
be appena il tempo di susurrare all’ 0- 
recchio di Lucia: » guardati bene di 
» dirgli nulla . » 
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